
L’8 PER MILLE È FINITO NEL BUCO DI TREMONTI

D ella allucinante nottata elettorale americana ci è rimasto
negli occhi un incubo che non riusciamo a scacciare: è un

Giuliano Ferrara straripante, straparlante e incombente sull'esile
Lilli Gruber. Convinto di essere tanto intelligente da poter fare
tranquillamente la figura del fesso, Ferrara urlava che gli americani
sono buoni, sono credenti e sono coraggiosi. Insomma sono tutto
quello che noi europei vili e miscredenti non siamo capaci di
essere. Anche se, ma questo non lo diceva, Bush è un famoso
imboscato e poi in America, come in tutto il resto del mondo, la
guerra la decidono i ricchi, ma la lasciano fare ai poveri. E che
coraggio ci vuole a bombardare e invadere un Paese più disgraziato
e infinitamente meno armato? E bisogna proprio essere degli eroi
per uccidere 100.000 civili (in maggioranza donne e bambini)
senza neppure essere capaci di vincere la guerra? Domande inutili,
visto che ormai Ferrara ha lasciato da tempo il terreno del dubbio
per imboccare la strada di un fondamentalismo che è solo la
grottesca parodia della civiltà occidentale. È un Gabibbo che si
crede Faust per aver venduto l'anima alla Cia.

fronte del video Maria Novella Oppo

Domande inutili
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Lumia, ds: «Certi imprenditori
“amici” di Cuffaro sono l’altra
faccia della mafia sanguinaria»

Effetti collaterali. Ieri sera, a Porta a Porta,
Ignazio La Russa (An) ha attaccato il
corrispondente della Rai Giulio Borrelli per le

sue cronache sul voto americano. Di fronte
alle proteste di Bruno Vespa ha replicato:
«È stato un ministro a riferirmi di queste

pessime corrispondenze». Poi, si è corretto:
«In realtà le mie critiche erano rivolte al
corrispondente di Rai3». 3 novembre 2004

Distolti 80 milioni di euro per arginare il deficit

G li artisti, gli opinion lea-
der, i cantanti, le star, i

testimonial non sono serviti a
nulla. Erano pronti tutti, da Emi-
nem, a Michael Stipe, il leader
dei R.E.M., da Jackson Browne
ai Pearl Jam, fino a The Boss in
persona, Bruce Springsteen.
«Vote for Change», ha ripetuto
Stipe per tutta la campagna elet-
torale, dall'alto dei suoi 30 milio-
ni di copie di dischi venduti in
vent'anni.
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NEW YORK Un mite gentiluomo
del Massachusetts è diventato
per pochi mesi il capo dell'oppo-
sizione americana. Era un oppo-
sizione dura, che i sondaggi del-
la Cnn due giorni fa hanno de-
scritto così: L'88% si oppone ri-
solutamente alla guerra in Iraq.
Più del 90% ritiene il lavoro l'ar-
gomento principale della campa-
gna elettorale. Quasi l'80% vuo-
le un sistema nazionale di assi-
stenza sanitaria nel quale nessu-
no deve essere escluso.

F.C.
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IL LATTAIO
DELL’OHIO

Roberto Cotroneo

Antimafia

UN AMERICANO
TRANQUILLO

«Ho fatto del mio meglio per far capire quali fossero le mie
idee e le mie speranze per il nostro Paese. Ho parlato al
telefono con Bush, mi sono congratulato con lui per la
vittoria, ma è stata anche l'occasione per parlare dei pericoli
che minacciano l'America». È una platea delusa, quasi incre-
dula, quella che a Boston ascolta le parole di John Kerry. E
delusione c’è anche tra chi in Europa sperava in un voto di
svolta in America. «Noi avremmo preferito una vittoria di
Kerry - dice Fassino - sei mesi fa la partita sembrava chiusa,
Kerry ha raccolto un voto che nessuno gli dava».

ALLE PAGINE 3-10

Dobbiamo tenercelo per altri quattro anni
Ha vinto Bush: ottiene il 51%, 254 delegati, tre milioni e mezzo di voti in più dello sfidante
È il presidente più votato nella storia degli Usa. Ora dice: la guerra va avanti, finirò il lavoro
Kerry si presenta e ammette: sono stato sconfitto. La Camera e il Senato sempre più a destra

Bruno Marolo

WASHINGTON Altri quattro anni di Bush. L'America ha
scelto, e dopo lunghe ore di angoscia il candidato
democratico John Kerry ha deciso di accettare la scelta
senza contestazioni. Ha telefonato al presidente per
congratularsi e due ore dopo si è presentato davanti
alle telecamere per ammettere la sconfitta. Tratteneva
le lacrime.
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LA STRATEGIA
DEL CAPO

Nedo Canetti

ROMA Il contribuente italiano, al
momento della denuncia dei reddi-
ti, decide di destinare la quota
dell'8 per mille o allo Stato o ad
una confessione religiosa a sua scel-
ta. Se opta per questa seconda solu-
zione, sa che il suo contributo sarà
destinato per esigenze del culto, in-
terventi caritativi, sostentamento
del clero. Se sceglie lo Stato sa che,
in base alla legge 20 maggio 1985
n.222 , il suo otto per mille dovrà
essere utilizzato «per interventi stra-
ordinari per la fame nel mondo,
calamità naturali, assistenza ai rifu-
giati, conservazione di beni cultura-
li».
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I
n una bella mattina di sole George Bush annuncia
la sua seconda vendetta a nome del padre. La prima
è stata di catturare Saddam Hussein, che aveva

sfidato George Bush senior, anche a costo di provocare
una guerra che non finisce. Questa volta l'impegno era
di dimostrare che un Bush può governare due volte,
mentre il mandato di suo padre era stato troncato con
la clamorosa vittoria del nuovo venuto Bill Clinton.
«Missione compiuta» ama dire il confermato presiden-
te degli Stati Uniti, anche quando non è vero. Ricorda-
te lo spettacolo del presidente travestito da pilota milita-
re che annuncia la fine della guerra in Iraq dalla tolda
di una portaerei?
Questa volta è vero. Nonostante il ritardo di alcune ore
dovuto all'accertamento dei voti in Ohio, George Bush
ha vinto in modo netto: tre milioni e mezzo di voti più
del suo sfidante, e una massa di vittorie nei seggi della
Camera e del Senato. Basterebbe uno sguardo a quelle
vittorie per avere la prova di una campagna elettorale a
maglie strette, bene organizzata sul territorio, raggiun-
gendo e conquistando la vita di tutti i giorni, le abitudi-
ni, i luoghi e i modi tradizionali di stare insieme degli
americani, scuole, chiese, associazioni di città, di mestie-
re, di quartiere. Fino a mobilitare, con vero senso di
emergenza, masse di cittadini che sono stati in coda per
ore non per spostare il Paese fuori dal cerchio della
politica Bush-Cheney ma per rafforzare e spingere il
Paese ancora più avanti nel percorso segnato dal presi-
dente di destra.

D
unque, se il primo segno della vittoria di Bush è
che si tratta di una vittoria netta, il secondo è
che questa è una vittoria di destra. George Bush

non ha concesso nulla a quelle ragioni di quella metà
del Paese che si oppone alla sua politica. Non ha ingen-
tilito neppure il tono di qualcuna delle sue frasi. Non si
è mai rivolto ai suoi oppositori, che statisticamente
erano, e sono tuttora, la metà dell'America. Si è rivolto
sempre e costantemente ai suoi fedeli, ai suoi seguaci,
ai suoi credenti. Ha esaltato la sua politica: supremazia,
guerra preventiva, Iraq come capitolo di un lungo per-
corso di conflitti, America potente e solitaria che ha
seguaci ma non alleati.
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Con Kerry abbiamo perso tutti
Sconfitta dei Democratici:delusione anche nella sinistra europea

PRIMO MAGGIO 2003. Il Presidente (pilota) Bush sulla portaerei Abraham Lincoln
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Segue dalla prima

Quella opposizione non era
una massa inerte. Ha riempito
di sua iniziativa le piazze e le
strade d'America per far sentire
ragioni che non si trovavano
più neppure sui giornali e nelle
televisioni.
Era un'opposi-
zione che com-
prendeva mol-
ta parte del la-
voro america-
no, e persino i
sindacati, nel
Paese che ha
inventato il
precariato per-
manente, il la-
voro senza as-
sistenza sanita-
ria e senza pen-
sione, e il licen-
ziamento
istantaneo.
Ma compren-
deva anche i
ricchi, che ave-
vano supplica-
to il presiden-
te Bush di non
abolire le tasse
di successione
e di non taglia-
re le tasse, in
tempo di guer-
ra, perché era
come sabotare
il Paese per
aiutare i ric-
chi. Erano
americani agia-
ti che sostene-
vano la scuola
pubblica, era-
no manager e
imprenditori
spaventati dal
buco di bilan-
cio provocato
dalla guerra in
Iraq, 3 milioni
di dollari, una
voragine infi-
nita.
Era un'opposizione che com-
prendeva tutto ciò che resta del-
la civiltà politica di Kennedy,
Carter e Clinton. Era l'America
dei diritti civili e dei diritti uma-
ni che ha orrore di Guantana-
mo e di Abu Ghraib. Era l'Ame-
rica di Roosevelt che ha inventa-
to le Nazioni Unite. Era l'Ameri-
ca dei newyorkesi che del terro-
rismo sanno tutto da quell'11
settembre in cui hanno subito
in pieno il colpo più spavento-
so, eppure non hanno mai cre-
duto che la guerra in Iraq fosse
la risposta. Tre newyorkesi su
quattro hanno votato contro lo
stratega di quella guerra che
non finisce.
Questa massa di opposizione
era umiliata di non essere più -
davanti al mondo - l'America
ammirata e indicata come mo-
dello da molti, l'America che
svela, rivela e ammette i propri
errori, l'America che considera
alleati alla pari anche i suoi part-
ner più piccoli, e intende la sua
immensa potenza (così è stato
nella guerra fredda) come un

modo per tenere in equilibrio la
pace, l'America che non trova
nella sua storia alcun presidente
che abbia mai invocato la guer-
ra preventiva.
Con questa America George Bu-
sh non ha trovato un contatto,
perché si è messo a guidare il
Paese cancellando uno ad uno
tutti i principi che a questa
America sono cari, la laicità, la
tolleranza, il rispetto dei diritti

e delle culture diverse, l'orrore
per la guerra santa.
Neanche questa America ha
mai amato George Bush, tanto
da avere lanciato, per conto pro-
prio e senza la guida di strateghi
politici, l'efficacissimo slogan
«anyone but Bush», chiunque
per presidente ma non Bush.
È entrato in scena il mite senato-
re del Massachusetts, John Ker-
ry, ed è stato subito bene accol-

to perché nella sua vita è stato
un buon senatore, un leader del
movimento per la pace in Viet-
nam quando era giovane e - pri-
ma ancora - un valoroso ufficia-
le con tre medaglie. Il suo pri-
mo atto di guida della opposi-
zione di cui era diventato il ca-
po è stato di zittire il suo pubbli-
co con la immediata proibizio-
ne di usare la frase «chiunque
ma non Bush». Ha persuaso la

sua folla combattiva che non si
devono usare espressioni male-
ducate perché non costruisco-
no una buona politica. John
Kerry è uno bravo a dibattere, e
infatti nei tre confronti con il
presidente Bush, ha detto con
molta pacatezza buone cose. Ha
vinto, se c'è una vittoria nei di-
battiti. Ma non ha lasciato ai
suoi sostenitori una sola frase
da poter ripetere negli incontri

e nelle piazze. Nonostante ciò,
sono corsi da lui - anche per
correre lontano da Bush - i mi-
gliori talenti dello spettacolo e
della musica. L'americano tran-
quillo si è trovato piazze affolla-
te intorno a lui e intorno ai con-
certi che facevano per lui e che
facevano nella speranza che il
presidente fosse stato davvero
«chiunque ma non Bush».
John Kerry aggiungeva buone

parole, senza notare che, intan-
to, gli strateghi di Bush lo aveva-
no accusato di tradimento, di
voltagabbana, di mentitore, di
qualcuno che ha sostenuto il ne-
mico. Gli fa onore, o almeno
testimonia della sua buona edu-
cazione, di non avere mai detto

nei comizi ciò
che la sua
America, la
sua folla, i
suoi sostenito-
ri pensano di
Bush, del vice-
presidente
Cheney e della
loro politica.
Probabilmen-
te tutto ciò ri-
pugnava al
suo stile paca-
to. Ma intanto
intorno a lui
diminuiva la
vitalità, la ten-
sione, il senso
che il nuovo
accadesse dal-
la sua parte.
Dicono i guru
che questo è
l'essenziale
per attrarre so-
stegno e au-
mentare le
possibilità di
vincere.
Infatti Bush, ri-
petendo accu-
se, calunnie,
insulti, galva-
nizzava. Il mi-
te senatore del
Massachuset-
ts, forse diso-
rientato da
questo squili-
brio di toni,
ha cambiato
strateghi una
volta, due vol-
te, tre volte.
Quando alza-
va il tono e il
tiro dei suoi di-
scorsi in pub-
blico, quando
ha detto che «l'
Iraq è stato un
errore colossa-
le» saliva subi-
to di due o tre
punti nei son-
daggi. Poi la
buona educa-
zione ha preso
il sopravven-
to. Kerry non
ha mai detto
ciò che la sua
folla di cittadi-
ni militanti,
spaventati, esa-

sperati si aspettavano di sentire
da lui a nome di tutti loro.
E forse per questo, un pomerig-
gio di novembre Kerry ha edu-
catamente ammesso la sua scon-
fitta, ringraziato la moglie per
la sua impagabile collaborazio-
ne, ed è tornato a casa.
Un uomo per bene che ha lascia-
to da sola mezza America.

F.C.

Quattro anni dopo, la Florida torna ad
essere uno Stato normale dell'Unione ame-
ricana. Stavolta non c'è spazio per schede
fantasma, tagliandi ballerini, conteggi, ri-
conteggi e infine l'intervento della Corte

Suprema a sancire un vantaggio di appena
537 voti, ma decisivo per la conquista della
Casa Bianca, come era avvenuto quattro
anni fa. Restano comunque forti perplessi-
tà sul voto elettronico, introdotto per evita-

re il caos delle ultime presidenziali e risulta-
to assai meno efficiente del previsto. Secon-
do la «Coalizione per la tutela del voto»,
che ha attivato un numero verde al quale
segnalare le anomalia, in Maryland i candi-
dati al Congresso sono rimasti fuori dalle
scheda, mentre in Florida alcuni elettori
hanno visto comparire sullo schermo sche-
de già compilate. A New Orleans, Miami e
nei sobborghi di Filadelfia le macchine
non hanno voluto saperne di partire e da-
vanti ai seggi si sono create lunghe file.

Sono circa 45 milioni gli americani che

hanno votato con i touch-screen, un siste-
ma già bocciato dagli esperti informatici
perchè fallace e soggetto ad avarie.

A causare problemi non sono state so-
lo le macchine. Barbara Arnwine, direttore
esecutivo del comitato di avvocati per il
rispetto di diritti civili, ha detto che la sua
organizzazione ha ricevuto 37mila denun-
ce di irregolarità e intimidazioni di vario
genere - elettori dirottati nei seggi sbagliati
o scoraggiati dall’andare a votare - alle qua-
li bisogna sommare le 50mila registrate da
un'altra associazione, «Causa Comune».

inascoltate tutte le star schierate con Kerry

· «A Kerry la maggioranza
del voto elettorale» Zognby ri-
conferma i 311 voti delegati a
Kerry ma non esclude una vitto-
ria di Bush nel voto popolare.

· «A Kerry Ohio, Florida e Pennsyl-
vania». Questa volta è il presiden-
te dell’omonimo istituto, John Zo-
gby, ad esporsi, attribuendo a Ker-
ry la vittoria nei tre stati chiave.

· Bush 170 voti delegati, Kerry 112
Dopo l’attribuzione dei media Usa
di 28 stati più il District di Colum-
bia, a Bush vengono accreditati
170 voti delegati, a Kerry 112

· Il sondaggio Zogby della Reu-
ters prevede che Kerry vincerà le
presidenziali con 311 voti delega-
ti, a Bush invece ne assegna 213,
14 gli indecisi.

Il suo primo atto politico è stato zittire
il suo pubblico proibendo di usare
l’espressione «Chiunque tranne Bush»
Molto educato non ha mai detto nei comizi
ciò che la sua America pensava di Bush

Stavolta la Florida rispetta le regole
90.000 contestazioni in tutto il Paese

problemi con il voto elettronico

La sconfitta
di un americano
tranquillo

Il mite senatore del Massachusetts
è stato un buon senatore, un leader

del movimento per la pace in Vietnam
quando era giovane e un valoroso

ufficiale con tre medaglie

Neanche the Boss & Friends hanno fatto il miracolo
Roberto Cotroneo

Un cartello
di un

sostenitore
di Kerry

e Edwards
lasciato
in terra

a Boston
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Eminem, rapper bianco ascolta-
to dai neri, ha anche firmato il
video del suo ultimo singolo
«The Mosh», tutto per il candida-
to democratico. Ma alla fine,
non hanno deciso i testimonial
mondiali di Kerry, non ha fatto
la differenza neppure Bruce
Springsteen che è uno dei miti
viventi della musica americana.
La differenza l'ha fatta il lattaio
dell'Ohio. Quello citato da Indro
Montanelli mille volte, tutte le
volte che doveva spiegare quale
fosse il suo lettore tipo. «Il lattaio
dell'Ohio», l'uomo della strada,
la persona che non capisce ragio-
namenti complessi. Quello per
cui si deve scrivere e soprattutto,
aggiungerebbe George Bush,
quello per cui si deve parlare.
Non è un caso che l'ultima tappa
del presidente, prima di iniziare
a fare la conta dei voti, sia stata
l'Ohio. Non è un caso che l'Ohio
abbia dato la vittoria a Bush. Il
lattaio dell'Ohio di questi tempi
non fa neppure più il lattaio per-
ché è disoccupato, non ha un dol-
laro in tasca ma sicuramente co-
nosce a memoria tutte le canzoni
di quello Springsteen, figlio di
un autista di autobus del New
Jersey e di una casalinga di origi-
ne italiana.
E c'è da scommetterci che anche
il lattaio dell'Alabama, patria di
Stipe, stato del Sud tradizional-
mente repubblicano, ha una pas-
sione per i R.E.M. e potrebbe
cantare a memoria «Losing my
Religion», la loro canzone più fa-

mosa. E poi che dire ancora del
lattaio, arrabbiato certo, e prole-
tario, di Detroit, Michigan, luo-
go di nascita di Eminem? Quan-
te volte il sottoproletario di De-
troit avrà visto su Mtv il video di
Eminem, tutto sguardi disperati,
soldati arrabbiati, giovani sotto-
proletari che non vogliono
l'America di Bush. Tutti i lattai,
che siano dell'Alabama come
dell'Ohio, della Florida come del
West Virginia erano avvertirti,
specie se giovani. Iscrivetevi alle
liste elettorali, e andateci a vota-
re, sentite quello che vi dicono i
R.E.M. e «The Boss», Eminem e

Jackson Browne, e tanti altri an-
cora. E quei 50 milioni di nuovi
iscritti agli elenchi elettorali sem-
brava parlassero una lingua del
futuro, dicevano che la risposta
c'era stata, che il proletariato ur-
bano, soprattutto degli stati del
Midwest avevano applaudito il
duro Eminem che fa la guerra al
comandante in capo Bush, e tifa-
re per John Kerry. E invece, buo-
na parte di quei giovani, quelli
del voto di protesta, quelli che
dovrebbero andare a votare per-
ché lo scontro tra i due conten-
denti ha una forte polarizzazio-
ne, quelli che hanno tutti i dischi

di Springsteen, hanno votato Ge-
orge Bush. Il Bush che non sa
parlare, che non conosce la gram-
matica, l'attore tragicomico di
Fahreneith 9/11, film che ha vin-
to Cannes, certo, ma non ha vin-
to a Cleveland. E questa volta era
più impor-tante Cleveland di
Cannes.
Non c'è società dello spettacolo
più efficace, più penetrante di
quella americana. I festeggiamen-
ti democratici di Boston erano
stati preparati con cura. Sarebbe
stata una grande festa se avesse
vinto Kerry. Con la musica mi-
gliore, con i sorrisi e le congratu-

lazioni di gente ascoltata per tut-
to il pianeta. I R.E.M. forse avreb-
bero cantato la bellissima e nuo-
va «Living New York». Mentre
di là, al Ronald Reagan Center di
Washington, c'erano solo grup-
pacci musicali texani, musiche
per nulla planetarie, roba che è
già fin troppo se la sentono fino
a El Paso.
E invece Bush ha festeggiato con
le musiche texane, niente melo-
die raffinate, niente testa a testa.
Niente risultati della Florida da
monitorare. L'iPod generation, i
giovani e vecchi d'America han-
no votato soprattutto Bush, e

più di quanto Bush stesso potes-
se mai immaginare.
La delusione è grande. Soprattut-
to in Europa. Ma sarebbe ingiu-
sto dire che siamo di fronte alla
solita miopia europea verso gli
Stati Uniti. Gli europei che non
capiscono gli Usa, gli europei
che voterebbero Kerry, mentre
gli americani quel Kerry non lo
eleggono. Anche negli Stati Uniti
si pensava che l'affluenza al voto
avrebbe favorito i democratici. E
si pensava che Kerry avrebbe rac-
colto il voto dei giovani, il voto
degli ispanici, dei neri, delle mi-
noranze e dei diseredati. Anche lì

gli sguardi duri di Eminem e i
sogni a occhi aperti di Springste-
en, R.E.M. & Friends avevano
convinto i commentatori e il
mondo che conta. Ora, la scom-
messa, che vale per tutti, oltre
Atlantico ma anche da noi in Ita-
lia, è capire come sono cambiate
le regole, che fine hanno fatto
certi vecchi paradigmi che da ieri
notte suonano soltanto come
luogi comuni, anche per la sini-
stra.
E cosa succederà di vecchie cate-
gorie ideologiche tanto utili nel
passato, quanto inutili in questo
presente. Serve a tutti capire dav-
vero fino in fondo: a quelli che
sognavano di rimandare Bush
nel suo ranch del Texas, e a quel-
li che invece benedicono questa
vittoria e la tingono di un'ideolo-
gia patetica. Ma sarebbe il caso
di guardare in faccia un po' me-
glio i lattai dell'Ohio, quelli che
capiscono solo le parole sempli-
ci. E che hanno premiato il testi-
monial più efficace di questa
campagna elettorale. Un rapper
che di nome fa George W. Bush:
che scandisce in sillabe tutto
quello che dice, e non ha troppa
importanza se le sue parole han-
no un senso compiuto oppure
no.
Per quanto riguarda noi italiani,
qui di paragonabile al lattaio dell'
Ohio abbiamo al massimo la ca-
salinga di Voghera, di arbasinia-
na memoria, che ormai però
guarda l'Isola dei Famosi, e veste
Roberto Cavalli. Ma questa è tut-
ta un'altra storia.

rcotroneo@unita.it
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Siegmund Ginzberg

Un dato di fatto: con il 99% dei voti
scrutinati, George W. Bush ha avuto
58.301.150 voti, più di qualsiasi al-
tro presidente eletto in tutta la storia
americana. Compreso Ronald Rea-
gan, che aveva il
record preceden-
te, con 54 milio-
ni e mezzo di vo-
ti al momento
della rielezione
nel 1984. Altro
dato di fatto:
John Kerry ha
avuto
54.992.753 voti.
Più di quelli di
qualsiasi altro
presidente de-
mocratico elet-
to. E anche più
di quelli di Rea-
gan nel 1984. In
fatto di record
storico assoluto
per numero di
voti, sarebbe al
secondo posto.
In mezzo a que-
ste due cifre stan-
no tutti i para-
dossi di queste
presidenziali.

Non era mai
successo che tan-
ti americani an-
dassero a votare.
Non era mai suc-
cesso che si ritro-
vassero così nu-
merosi da una
parte e dall'altra
di un paese spac-
cato esattamen-
te, e così profon-
damente a metà.
Forse nemmeno
nel 2000, quan-
do Bush ebbe
50.456.062 voti
e Al Gore
50.996.582 (sì,
mezzo milione
di più al perdente rispetto al vincito-
re). John F. Kennedy e Richard
Nixon avevano avuto nel 1960 poco
più di 34 milioni di voti ciascuno
con una differenza di poco più di
100.000. Nixon ne aveva avuti meni
di 47 milioni al momento del suo
trionfo su McGovern nel 1972. Bill
Clinton era stato eletto con meno di
45 milioni nel 1992 e rieletto con
poco più di 45 nel 1996.

Certo, sarebbe potuto succede-
re, anche stavolta, come nel 2000,
che un presidente venisse eletto con
meno voti del rivale, grazie al siste-
ma del collegio elettorale, per cui
contano i «grandi elettori», che in
quasi tutti gli Stati vanno tutti a chi
ha la maggioranza in quel particola-
re Stato. È un meccanismo di cui si
discute in modo acceso e si continue-
rà a discutere. Trasversalmente ri-

spetto agli schieramenti. Che in pra-
tica, anziché un'unica elezione presi-
denziale, ci siano 50 distinte elezioni
presidenziali, deriva dal fatto che i
singoli Stati che aderirono «volonta-
riamente» all'Unione restano gelosi
della garanzia di non essere sopraf-
fatti da quelli più forti e popolosi.
Spesso ha funzionato anche nel sen-
so di dare un'indicazione più chiara,
una sorta di premio di maggioran-
za, utile ad evitare la frammentazio-
ne (è ad esempio la ragione per cui
lo storico Arthur Schlesinger è tra
coloro che sono per mantenere il
meccanismo). Altre volte no. Stavol-
ta c'erano centinaia di combinazio-
ni matematicamente possibili per-
ché un presidente venisse eletto con
meno voti diretti ma più «grandi
voti» di collegio. La volta prima
l'ago della bilancia era stata la Flori-

da. Stavolta poteva esserlo l'Ohio (e
a maggior titolo: perché è la media
statistica per antonomasia dell'Ame-
rica, oltre che il centro geografico,
ha da sempre un ruolo leggendario
in qualsiasi sondaggio politico o
commerciale che sia, anche se si trat-
ta di lanciare una marca di patatine
fritte). I «20 grandi voti» dell'Ohio
sarebbero bastati a rovesciare il risul-
tato. Ci saranno ancora nuovi con-
teggi, polemiche, battaglie legali all'
ultimo sangue dei «10.000 avvoca-
ti». Kerry aveva tutte le ragioni per
insistere: effettivamente perché lì è
finita ad un soffio, e anche perché
l'America ama i «fighter», quelli che
combattono sino all'ultimo, e que-
sta potrebbe essere una condizione
per non uscire del tutto di scena. Ma
poi ha chiamato Bush, e gli ha prean-
nunciato che gli avrebbe «concesso»

in serata la vittoria, perché è il mo-
mento di «riunificare questo paese».

In effetti, l'America che Bush
eredita da sé stesso è più spaccata di
quella di cui era divenuto presidente
di minoranza nel 2000, prometten-

do per prima cosa che avrebbe cerca-
to di riunirla. Mai forse come in
queste elezioni ciascuno dei due
campi si era dato da fare allo spasi-
mo per mobilitare i propri elettori,
prima ancora che cercare di convin-

cere quelli indecisi o far cambiare
idea a quelli del campo avverso, inse-
guire l'elettore «di mezzo», o di cen-
tro che si voglia. Si vede dalla parteci-
pazione senza precedenti. Bush ave-
va fatto appello all'anima più tradi-

zionale dell'elettorato repubblicano,
Kerry a quella doc dell'elettorato de-
mocratico, pace, difesa dei lavorato-
ri, dei valori laici e liberal, niente più
«nuovi democratici» o «terze vie»
come Clinton, qualche commentato-
re ha parlato di «ritorno della sini-
stra classica». Così li ha convinti ad

andare alle urne
come non era
riuscito a fare
nessun altro can-
didato democra-
tico, compresi
quelli che aveva-
no vinto le ele-
zioni.

Ma allora,
perché ha vinto
ugualmente Bu-
sh? Per caso, vi-
sto che è davve-
ro per un soffio?
Per ragioni di
meccanismo
elettorale e di di-
stribuzione dei
collegi? Perché
quella repubbli-
cana si è rivelata
una macchina
più formidabile
ed efficace, e
Karl Rove si è ri-

velato diabolicamente capace? Per
merito di Osama, perché ha pagato
l'essersi presentato come «presiden-
te di guerra», cavallo da non cambia-
re in mezzo al guado? Perché ha pa-
gato la semplificazione estrema, al
limite del semplicismo? (È l'argo-
mento con cui il commentatore del
sito liberal Slate spiega ai democrati-
ci «perché continuano a perdere
contro questo idiota»: «semplificate,
trovate un qualsiasi piazzista, lascia-
te perdere preparazione, statura, ca-
pacità, sfumature...»). Perché, anche
se quasi tutti i grandi giornali aveva-
no dichiarato il voto per Kerry, quel
che ormai conta è quel che si vede in
tv? Perché di fatto c'è una maggio-
ranza conservatrice, l'America di
Dio, del fucile, della famiglia, del
«particulare», mentre non riesce ad
esprimersi quella che alcuni insisto-
no a vedere come una maggioranza
di lavoratori? A causa del «blocco»
conservatore repubblicano nel Sud?
A conferma, ancora una volta, del
fatto che per i democratici è divenu-
to difficile vincere la Casa bianca se
non c'è anche un «terzo candidato»
che porta via voti ai repubblicani
(come quando nel 1992 Clinton ave-
va vinto anche perché il miliardario
di destra Ross Perot privò Bush pa-
dre del 20% dei voti)? Stavolta non
si può nemmeno dire che ci sia stata
un «effetto Nader», una significativa
dispersione a sinistra: a differenza
del 2000 (quando comunque l'Ohio
era andato a Gore), stavolta in Ohio
il verde radicale Nader non era nem-
meno in lista. Sono domande che si
porranno. E le risposte, a ben vede-
re, non riguardano solo gli america-
ni.

· Ohio, 11 giorni per contare i voti
provvisori Incertezza sull’ultimo
stato in bilico. Il segretario di Stato
dell’Ohio: per scrutinare i voti prov-
visori bisogna aspettare 11 giorni».

· Voti delegati, 254 a Bush e 252
a Kerry Nuove speranze per Kerry,
che grazie alla vittoria del Wiscon-
sin può contare su 252 voti delega-
ti, Bush ne conta 254.

Umberto De Giovannangeli

«Sarà dalla squadra di cui si cir-
conderà, a cominciare dal nuovo se-
gretario di Stato, che potremo capire
su quale strada si indirizzerà la politi-
ca estera americana nel secondo man-
dato presidenziale di George W.Bu-
sh». Ad affermarlo è un profondo co-
noscitore del «pianeta Usa» e dei
complessi equilibri della diplomazia
internazionale: Giandomenico Picco,
già sottosegretario generale delle Na-
zioni Unite. «Gli Stati Uniti - riflette
Picco - sono un Paese che, nella sua
maggioranza, si ritiene, si vive come
un Paese in guerra. E mai nella loro
storia, gli americani hanno scaricato
un “presidente di guerra».

Vista in chiave di politica este-
ra, quale immagine dell’Ameri-
ca esce dalle urne elettorali?
«L’immagine vera la vedremo

quando avremo le nomine dei nuovi
ministri. Perché ci sono due interpre-
tazioni in questo momento che pre-
valgono: da un lato che, nel secondo
mandato, il presidente Bush sarà, per
così dire, leggermente più moderato
nella sua connotazione ideologica e
cercherà di allargare la base del suo
partito verso il centro. Questa è una
ipotesi. L’altra ipotesi - che dovrà an-
ch’essa essere confermata dai nomi di
prima e di seconda linea che verran-
no scelti per formare la nuova compa-
gine governativa - è che, invece, raf-
forzato da questo voto che, non di-
mentichiamo, vede un Senato molto
più repubblicano di prima, e una
maggioranza leggermente aumentata
anche al Congresso, il presidente si
ritenga soddisfatto di questo risultato

e di conseguenza non intenda costrui-
re quei ponti di dialogo che andrebbe-
ro a ricucire lo strappo con l’altra
metà del Paese. I nomi che verranno
scelti per la compagine governativa
sono molto importanti ma ancor più
rivelatore lo sarà un appuntamento
ravvicinato per il presidente...».

A cosa si riferisce?
«Il dover rimpiazzare alcuni giu-

dici della Corte Suprema; una Corte
che per gli Usa decide il “tono” del
Paese su questioni cruciali come i di-
ritti civili e di valori etici».

Visto dal fronte europeo, c’è
da temere che la vittoria di Bu-
sh possa portare il rieletto pre-
sidente e il suo éntourage a cal-
care ancor più l’accento su una
gestione unilaterale dei conflit-
ti e delle crisi internazionali?
«Una prima risposta l’avremo

quasi subito, e cioè vedremo, per
esempio, il tipo di comportamento
che l’amministrazione Bush bis terrà
alla prossima Conferenza di Sharm el
Sheikh sull’Iraq. Si tratta di un appun-
tamento di indubbia importanza per-
ché quella di Sharm el Sheikh è la
prima conferenza dove tutti i vicini

dell’Iraq, incluso l’Iran, si ritroveran-
no assieme ai membri delle grandi
potenze e in primo luogo ai rappre-
sentanti della “coalizione dei volente-
rosi”. La cartina al tornasole sarà data
dal tipo di scambio e di intendimen-
to o meno sull’Iraq che potrà essere
generato tra Stati Uniti e Iran. Questa
conferenza offrirà la prima occasione
per capire dove si indirizzerà la politi-
ca estera del riconfermato presiden-
te».

Nei giorni immediatamente
precedenti al voto, anche un
falco dell’amministrazione Bu-
sh, il titolare alla Difesa Do-

nald Rumsfeld, ha fatto esplici-
to riferimento ad una exit stra-
tegy, una strategia di uscita de-
gli Usa dall’Iraq. Si è trattato
solo di un espediente elettorale
per conquistare un voto di cen-
tro moderato?
«Un chiarimento è d’obbligo: sul-

l’Iraq avesse vinto anche Kerry cam-
biava poco sul terreno. Qui tutti stan-
no cercando come uscire dall’Iraq,
repubblicani e democratici, ma nessu-
no intende fuggire dall’Iraq o dare
questa impressione alla comunità in-
ternazionale e, soprattutto, alla galas-
sia terrorista di Al Qaeda. Questa po-

sizione è trasversale ai due schiera-
menti. Uscire dall’Iraq, come ha det-
to Rumsfeld, in se non dice molto
perché sull’Iraq abbiamo tre aspetti
da tenere ben presenti : il primo, è la
realtà sul terreno, una realtà non cer-
to brillante per gli Usa; il secondo
aspetto riguarda le elezioni irachene
programmate per gennaio prossimo:
tutti sperano che vengano fatte, però
è concreta l’opzione di un rinvio. Il
terzo aspetto riguarda l’impegno mili-
tare Usa: non dimentichiamo che in
questo momento abbiamo sul fronte
iracheno 147mila soldati americani,
15mila in più di due settimane fa. C’è

un aumento di presenza e non una
diminuzione. Che sia un aumento
temprano, per qualche mese, non lo
dubito ma oggi c’è. E a questo va
aggiunto una realtà economica del-
l’Iraq che ancora non riesce ad uscire
dalla morsa dei sabotaggi, dei pericoli
per gli stranieri che sono in Iraq per
lavorare in programmi civili, e questi
sono elementi profondamente reali
che hanno un impatto su quello che
gli Stati Uniti faranno in Iraq».

Uno degli scenari su cui la nuo-
va Amministrazione sarà chia-
mata a cimentarsi, assieme al-
l’Iraq, è quello del conflitto
israelo-palestinese. C’è da at-
tendersi un un maggiore prota-
gonismo della nuova ammini-
strazione Bush su questo ver-
sante?
«Mi pare che il protagonismo c’è

già stato. La presidenza di George
W.Bush è stata fino ad adesso la presi-
denza americana che ha offerto il
maggiore appoggio per il primo mini-
stro israeliano. Si potrà discutere nel
merito di questo sostegno ma di cer-
to non può esserne messa in discus-
sione la portata. Mi pare che ci sia

stato un coinvolgimento non solo
profondo da parte del presidente Bu-
sh ma storicamente inusuale».

Per capire dove si indirizzerà
la politica estera del «Bush
bis» occorrerà analizzare con
grande attenzione la composi-
zione della nuova squadra di
governo. In questa chiave, sarà
molto importante il nome del
futuro segretario di Stato.
Quanti, specie in Europa, invo-
cano una torsione «multilatera-
lista» della politica estera di
Bush, da quale scelta nominati-
va dovrebbero sentirsi più al-
larmati?
«Un tono più duro certamente

verrebbe dato se al Dipartimento di
Stato ci andasse Condoleezza Rice.
Questa scelta, tutt’altro che improba-
bile, segnerebbe un ulteriore induri-
mento della linea unilateralista della
prima amministrazione Bush. Gli eu-
ropei si troverebbero davanti una per-
sona molto meno “powelliana”».

Quello americano è stato an-
che un voto di paura?
«Il messaggio di Bin Laden non

ha avuto praticamente effetto, è passa-
to come l’acqua calda. Il problema
sicurezza negli Usa è profondamente
sentito dal 2001, in una maniera che
in Europa non si è ancora compreso
pienamente. ormai la questione della
sicurezza contro il terrorismo è diven-
tata parte della psiche americana.
Questo dato ha certamente influito, e
molto, nel successo di Bush e dei re-
pubblicani. Questo Paese, o almeno
la sua maggioranza, si considera in
guerra e non c’è mai stato negli Usa
un “presidente di guerra” che abbia
perso».

· Kerry ammette la sconfitta Lo
sfidante democratico alla Casa
Bianca telefona al presidente in
carica, George Bush, e riconosce
la sua sconfitta.

· Bush: «Sono ottimista, vincerò»
Parlando con i giornalisti, Bush si
dice «molto ottimista» e pronostica
la sconfitta del suo sfidante: «Vince-
rò, sarà una serata entusiasmante».

L’eventuale scelta di Condoleezza
Rice a segretario di Stato
significherebbe un indurimento
della linea unilateralista. Gli europei
si troverebbero davanti una persona
meno «powelliana»

Per la maggioranza del Paese, gli
Usa sono in guerra e mai nella loro
storia gli americani hanno scaricato
un «presidente di guerra»
La sicurezza dal terrorrismo è parte
della psicologia nazionale

Picco: «La squadra ci dirà dove va il George W. bis»
L’ex sottosegretario Onu: soprattutto la scelta del successore di Powell segnerà la nuova strada della politica estera

Non era mai successo che tanti elettori
andassero a votare
Non era mai successo che così numerosi
si trovassero da una parte e dall’altra
Nemmeno 4 anni fa quando Gore fu battuto

‘‘‘‘

Un voto di massa
ma l’America
mai così divisa

Il presidente rieletto ha preso più voti
di qualsiasi presidente americano

Il suo sfidante democratico
ha conquistato più consensi di qualsiasi leader

del suo partito eletto alla Casa Bianca

il secondo mandato

Sostenitori
del presidente

Bush
festeggiano

a Washington

giovedì 4 novembre 2004 oggi 3



Segue dalla prima

«Non avrei rinunciato a batter-
mi - ha dichiarato Kerry - se vi
fosse stata qualche possibilità di
vittoria, ma ormai è chiaro che
anche se contassimo fino all'ulti-
mo voto il risultato non cambie-
rebbe».
Quattro anni
fa, Bush era di-
ventato presi-
dente con 500
mila voti in
meno del suo
avversario Al
Gore. Questa
volta ha otte-
nuto un secon-
do mandato
con
58.704.164 vo-
ti, pari al 51
per cento: 3,7
milioni di voti
più di Kerry
che si è ferma-
to al 48 per
cento.
Nel discorso
della vittoria,
Bush è stato
abile: «L’af-
fluenza record
- ha sostenuto
- ci ha dato un
risultato stori-
co. A tutti colo-
ro che hanno
votato per il
mio avversa-
rio dico: ho bi-
sogno del vo-
stro appoggio
e farò di tutto
per meritare la
vostra fidu-
cia». Ma ha an-
nunciato che
intende rifor-
mare a modo
suo il fisco, la
previdenza so-
ciale e la scuo-
la pubblica.
Ha conferma-
to l'intenzione
di continuare
con tutti i mezzi a disposizione
di una superpotenza quella che
egli chiama guerra al terrori-
smo. «In Iraq e in Afghanistan -
ha proseguito - terremo fede ai
nostri impegni di costrire una
democrazia e poi le truppe tor-
neranno a casa con onore». Dati
i precedenti, si può prevedere
un governo aggressivo.
La controriforma non incontre-
rà ostacoli al Congresso, dove il
partito di Bush ha una maggio-
ranza più forte al senato e alla
camera. Il presidente avrà via li-
bera per nominare giudici di
suo gradimento nei tribunali fe-
derali e nella Corte Suprema, do-
ve i magistrati che finora hanno
difeso la legittimità dell'aborto
hanno superato l'età della pen-
sione. Per la prima volta nei tem-
pi moderni la destra radicale ha
tutti i poteri: esecutivo, legislati-
vo e giudiziario. Il sistema di
equilibri su cui è fondata la de-
mocrazia americana viene mes-
so alla prova.
La notte tra martedì e mercoledì
è trascorsa in un crescendo di
emozioni. Alle 19, ora di chiusu-
ra dei seggi in alcuni tra gli stati

più piccoli sulla costa atlantica,
qualche sito Internet ha rotto
l'accordo di non annunciare gli
exit poll fino a quando non vi
fossero indicazioni attendibili.
Nelle redazioni hanno comincia-
to a circolare dati frammentari
che lasciavano credere in una
possibile vittoria di Kerry. Inutil-
mente gli addetti ai lavori invita-
vano alla prudenza, sottolineava-
no che le prime proiezioni sono
raramente indicative, ricordava-
no come nel 2000 le televisioni
fossero state costrette all'autocri-
tica per avere annunciato incau-
tamente la vittoria di Al Gore.
Nelle sedi del partito democrati-
co si tagliavano torte e si brinda-
va con la coca cola. La direttiva

era di preparare feste rigorosa-
mente analcoliche, ma gli attivi-
sti erano euforici come se avesse-
ro bevuto champagne. Alla Casa
Bianca, i Bush erano riuniti da-
vanti al televisore come una fa-
miglia qualunque. Il presidente
aveva intorno a sé la moglie, le
due figlie gemelle, i genitori e
alcuni amici. Il fratello Jeb, go-
vernatore della Florida, era rima-
sto in ufficio, pronto per even-
tuali battaglie politiche o legali.
Sui teleschermi campeggiava
una mappa degli Stati Uniti che
con il passare delle ore si tingeva
di blu negli Stati in cui vinceva
Kerry, e di rosso in quelli con-
quistati da Bush. Erano blu la
costa del Pacifico e parte di quel-

la dell'Atlantico. Erano rossi, di
un rosso uniforme, gli Stati del
centro e del sud: l'America pro-
fonda che ha accettato un presi-
dente uscito dal suo seno come
Bill Clinton, ma non si ricono-
sce in un intellettuale aristocrati-
co del nord come John Kerry.
L'America che legge pochi libri
all'infuori della Bibbia, che ha
un fucile in ogni casa, che di-
sprezza i gay e considera con di-
sagio le femministe.
Lo Stato più tipico di questa
America è l'Ohio, dove i colletti
blu delle acciaierie dopo il 1968
hanno voltato in massa le spalle
al partito democratico e alle sue
campagne in favore delle mino-
ranze. Nessun repubblicano è

mai diventato presidente senza i
voti dell'Ohio. George Bush ha
ottenuto un plebiscito in questo
Stato nel 2000, ma questa volta
doveva fare i conti con la disoc-
cupazione innescata dalla crisi
delle acciaierie che egli non ave-
va protetto, e con il malconten-

to provocato
dalla guerra in
Iraq.
Centinaia di
migliaia perso-
ne che in Ohio
non avevano
mai votato
questa volta so-
no corse alle
urne per soste-
nere Kerry.
Non tutte ave-
vano il certifi-
cato elettorale
in regola. In
questi casi ne-
gli Stati Uniti
si esprime un
voto provviso-
rio. La scheda
viene aperta e
contata soltan-
to quando è
stato verificato
che l'elettore
abbia diritto.
Giovedì matti-
na, quando è
finito lo spo-
glio in tutti i
seggi dell'
Ohio, Bush
aveva 136.221
voti più di Ker-
ry, ma rimane-
vano da conta-
re i voti non
certificati, che
secondo il se-
gretario dello
Stato Kenneth
Blakwell erano
circa 165 mila.
Il conteggio sa-
rebbe durato
una decina di
giorni e in teo-
ria avrebbe po-
tuto ribaltare
la situazione.
In quel mo-
mento Bush
poteva conta-
re su 254 dele-
gati e Kerry su
252. Chi aves-
se ottenuto i
20 delegati
dell'Ohio
avrebbe supe-
rato il limite di

270 necessario per diventare pre-
sidente.
Mercoledì mattina Bush ha for-
zato la mano. Aveva pronto il
discorso per la vittoria, e ha
mandato il capo gabinetto An-
drew Card ad annunciare che
prima di pronunciarlo avrebbe
dato all'avversario «la possibilità
di riflettere e ammettere di aver
perduto». Kerry poteva gettare
la spugna, oppure imbarcarsi in
una controversia lacerante co-
me quella di quattro anni fa tra
Bush e Al Gore. Ha telefonato al
presidente e gli ha detto: «Que-
sta nazione è già troppo divisa.
Dobbiamo fare qualcosa per
unirla».

Bruno Marolo

L’investitura del presidente repubblicano
è anche merito suo. First Lady per il secon-
do mandato, Laura Bush è riuscita a met-
tere d’accordo sul suo ruolo democratici e
repubblicani: secondo un sondaggio di
UsaToday il 74% degli americani dice di
avere di lei «un’impressione favorevole».
Discreta, capace di restare nell’ombra e di
dare all’occorrenza un’immagine meno
convenzionale del marito, come di tratta-

re i temi del giorno senza perdersi d’ani-
mo, Laura Bush resta tranquillamente nel-
la Casa Bianca dove ha dimostrato di sa-
persi muovere con destrezza, rispolveran-
do modi all’antica che fanno piacere al-
l’amministrazione repubblicana ancorata
alla tradizione. Per i critici è la parte mi-
gliore di Bush, anche se si fa un vanto di
continuare a distinguere tra signore e si-
gnorine, invece di adottare il più neutro e

politicamente corretto Ms. Così le piace
farsi chiamare Signora George W.Bush,
come s’usava una volta, sparendo grazio-
samente dietro al nome del marito presi-
dente, che altrettanto graziosamente pun-
tella con l’immagine di solidità familiare.

Cinquantasette anni, democratica
d’origine, in privato viene descritta come
una donna dalla lingua sciolta, con un
gran senso dell'umorismo e più progressi-
sta del presidente, conosciuto nel 1977, a
un barbecue con amici. «Un colpo di ful-
mine», per ammissione di entrambi. Spo-
sata, felicemente madre delle gemelle Jen-
na e Barbara - pizzicate più d’una volta
durante il primo mandato a bere illegal-
mente - Laura lascia il suo lavoro di biblio-
tecaria dopo le nozze. E lascia anche altre

cose: le sue simpatie per i democratici,
intanto. E le sue idee personali. Essendo
entrata in una famiglia di politici, decide
di tenere per sé le sue opinioni in fatto di
aborto (si dice che sia a favore), di pena di
morte e di nozze gay. Continua a odiare la
politica fino alla corsa alla Casa Bianca del
2000. Costretta a salire sul podio, lo fa
con timidezza, poi sembra trovarsi a suo
agio.

Prima delle elezioni aveva detto che si
augurava di poter continuare a lavorare a
favore delle donne in Afghanistan e che
sperava di poter visitare quel paese quan-
to prima. Aveva detto anche che avrebbe
voluto continuare ad occuparsi di scuola
e istruzione pubblica. Ora avrà tutto il
tempo per farlo.

Bush si tiene la Casa Bianca: «Vittoria storica»
Il presidente offre unità agli sconfitti ma prepara un programma più duro: in Iraq compirò la missione

i numeri

· I voti delegati sui cui può contare Bush in atte-
sa di sapere a chi andranno quelli dell’Ohio

254

· I voti popolari conquistati dal presidente
uscente Bush

58,3milioni

· È la percentuale dei voti ottenuta

51%

Cinquantotto milioni e passa. È il jack
pot dei voti popolari conquistati ieri da
George W. Bush. Che non solo is ricon-
ferma alla Casa Bianca ma diventa il
presidente più votato della storia ameri-
cana. In termini assoluti, senza cioè te-
nere conto della crescita della popola-
zione, questo dato non era mai stato
raggiunto in passato. Un primato che
Bush junior non mancherà di ricordare
come prova del plebiscito ricevuto, ma-
gari ricordando che nemmeno il popo-
larissimo Ronald Reagan era arrivato
nel 1984 a guadagnarsi un simile con-
senso.

Secondo i dati disponibili fino a
ieri sera, Bush ha ottenuto 58,5 milioni
di voti, oltre tre milioni in più rispetto
al candidato democratico Kerry, fermo
ai 55 milioni.

Venti anni fa Reagan di preferenze
se ne era aggiudicate 54,5 milioni, sor-
passando il suo rivale Walter Mondale
di di 17 punti percentuali. Sempre Rea-
gan, nel 1980, con un bottino di 44
milioni di voti aveva sconfitto il presi-
dente Jimmy Carter, arenatosi ai 35,5
milioni. Tenuto conto, naturalmente,
delle diverse proporzioni demografiche
degli Stati Uniti, in effetti Bush ha battu-
to ogni record anche rispetto alle elezio-
ni degli ultimi 20 anni. Bill Clinton vin-

se il suo secondo mandato alla Casa
Bianca nel 1996 con 47 milioni di voti,
dopo essere arrivato alla presidenza
quattro anni prima con 44 milioni di
voti, battendo George Bush sr. Ed il
padre dell'attuale presidente aveva otte-
nuto il suo primo ed unico mandato
nel 1988 con 48 milioni di voti. Nelle

elezioni di ieri Bush è riuscito anche ad
ottenere oltre sette milioni di voti in
più rispetto al 2000 quando vinse la
Casa Bianca grazie ai voti elettorali per-
dendo invece il voto popolare: allora il
repubblicano ottenne 50 milioni e mez-
zo di voti, contro quasi 60 milioni di Al
Gore.

Oltre tre milioni lo stacco con il
suo sfidante democratico Kerry. Si trat-
ta di un dato che cambia la geografia
politica dell'elettorato statunitense e la
Cnn ha fornito le prime indicazioni sui
flussi fornite dagli exit poll: Bush ha
accresciuto i suoi consensi nell'elettora-
to ispanico, in quello urbano, tra gli

ebrei, i cattolici e le donne. Di fronte ad
un netto aumento dell'affluenza alle ur-
ne, il dato più evidente è che i «nuovi
elettori» non hanno votato tutti o quasi
tutti per John Kerry, come avevano pre-
visto gli esperti e i sondaggisti. Il presi-
dente avrebbe conquistato una quota
dell'elettorato femminile molto maggio-

re rispetto a quattro anni fa: il 47%, 4
punti percentuali in più, mentre tra gli
ispanici ha ottenuto meno di Kerry, il
42% rispetto al 55%. Per Bush sono
aumentati anche i voti tra gli elettori
urbani: il 43% (+8%), tra i cattolici con
un +4% e tra gli ebrei (+5%), anche se
il candidato democratico ha ottenuto il

76% dei voti di questo gruppo di eletto-
ri. Gli exit poll segnalano che c'è un
22% degli elettori che ritiene i «valori
morali» più importanti di temi come
l'economia, il terrorismo, o la guerra in
Iraq: ebbene, in questo gruppo il 79%
ha votato per Bush e il 18% per Kerry.
Altissima anche la percentuale di voto
per il presidente tra il 19% degli elettori
che mettono la lotta al terrorismo in
cima alla lista delle loro preoccupazio-
ni. Kerry invece ha vinto con ampio
margine (80%) tra quel 20% che indica
l'economia e l'occupazione come que-
stioni più importanti e tra quelli che
invece hanno ritenuto prioritaria per la
loro scelta elettorale la questione Iraq
(cioè il 15% degli elettori), il senatore
democratico ha raccolto oltre il 70%
dei voti. Più in generale, i sostenitori di
Bush hanno un opinione positiva sulla
situazione economica del Paese e l'anda-
mento della guerra in Iraq, quelli più
pessimisti su entrambi i temi hanno vo-
tato a grande maggioranza per Kerry.
Due dati, in parte contraddittori: il
57% degli elettori afferma che il presi-
dente Bush è più attento alle esigenze
delle grandi aziende che dei cittadini
ma circa il 54% giudica che Kerry dica
«ciò che la gente vuole sentirsi dire» e
non quello che realmente pensa.

Discorso alla nazione dopo la telefonata
di Kerry che ammette la sconfitta
«A tutti coloro che hanno votato
per il mio avversario dico che farò
di tutto per meritare la vostra fiducia»

Quei tre milioni e mezzo di voti in più dello sfidante
Consensi record, il presidente sorpassa perfino Reagan. Tra i nuovi elettori donne, cristiani e moralisti ultrà

First Lady per la seconda volta
Piace al 74 per cento degli americani

Laura Bush

Il candidato repubblicano strappa
il secondo mandato dopo una lunga notte

di risultati contrastanti
Dalla sua 254 voti delegati

Restano solo tre Stati da assegnare

Il presidente
Bush
parla

al telefono
nel
suo

ufficio
alla

Casa
Bianca
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Roberto Rezzo

BOSTON «Mi dispiace essere qui un po-
co in ritardo e un poco a corto di voti
-ha esordito John Kerry, tentando d'ab-
bozzare un sorriso, quando finalmente
è apparso alla Faneuil Hall di Boston
per ammettere uf-
ficialmente la
sconfitta- Non
avrei abbandona-
to la battaglia se
avessi pensato di
avere una qual-
che possibilità di
vincerla. Così
non è -e anche se
aspetteremo la
conta dell'ultimo
voto- resto con-
vinto che l'esito
delle elezioni lo decidono gli elettori,
non protratte dispute legali».

«Ho fatto del mio meglio per far
capire quali fossero le mie idee e le mie
speranze per il nostro paese -ha prose-
guito Kerry- Ringrazio tutti quanti mi
sono stati accanto per la loro straordi-
naria generosità e il loro impegno. Ho
parlato al telefono con Bush, mi sono
congratulato con lui per la vittoria, ma
è stata anche l'occasione per parlare dei
pericoli che minacciano l'America.
Con Bush conveniamo sulla disperata
necessità di unità. Spero che da oggi si
possa cominciare questa riconciliazio-
ne, abbiamo bisogno di unità anche
per permettere all’America di vincere
sull’Iraq». Manda un bacio alla moglie
Teresa, seduta in prima fila, che l'ha
accompagnato in quello che sembra es-
sere il discorso più difficile che gli sia
mai capitato di dover pronunciare. Tra
il pubblico le figlie non riescono a trat-
tenere le lacrime. «Nelle elezioni ameri-
cane non ci sono perdenti, perché
quando c'è un vincitore, siamo sempre
tutti americani».

Barbe lunghe e facce stropicciate
s'erano viste ieri mattina presto per le
sale del Fairmont Copley Plaza Hotel,
quartier generale della campagna de-
mocratica a Boston. Un funzionario an-
nuncia che la conferenza stampa previ-
sta alle 10 è stata cancellata. Brutto se-
gno. Per terra un mare di carte con i
tabulati dell'Ohio, cui erano aggrappa-
te le ultime speranze di John Kerry, tra
quei voti provvisori che, in caso di ne-
cessità, sarebbero stati conteggiati fra
dieci giorni. 136mila schede secondo
alcuni, oltre 150mila secondo altri, ma
c'è voluto poco per capire che comun-
que non sarebbero bastati per ribaltare
una situazione in cui George W. Bush
incassa in Ohio il 51% delle preferenze
contro il 49% di Kerry. «State tranquil-
li che non la tireremo tanto per le lun-
ghe», dice un portavoce con l'aria di
chi ha passato momenti migliori. Poco
dopo un lancio secco d'agenzia: «John
Kerry ha chiamato al telefono il presi-
dente Bush per congratularsi e concede-
re la vittoria».

In Copley Square, dove più di
30mila persone hanno atteso le proie-
zioni sino a notte fonda, i camion della
nettezza urbana vanno avanti e indie-
tro tirando su quel che è rimasto della

festa: cartacce e delusione. È stata una
lunga nota, cominciata con i primi son-
daggi che davano Kerry in netto vantag-
gio su scala nazionale, addirittura 311
voti elettorali sui 270 necessari per vin-
cere la Casa Bianca.

Ci sono tantissimi giovani, studen-
ti della vicina università di Cambridge,

molti hanno al
collo il pass con la
dicitura «volonta-
rio». Hanno gira-
to a piedi per me-
si casa per casa,
sono stati attacca-
ti al telefono, han-
no spedito mes-
saggi di posta elet-
tronica, si sono
dati da fare per
raccogliere contri-
buti. Aspettano

con nervosismo e allegria di godersi il
risultato di tanto lavoro. Ci sono intere
famiglie armate di cartelli per celebrare
la vittoria del ticket Kerry-Edwards.
Quelli con qualche primavera in più
sulle spalle s'aspettano di rivivere l'emo-
zione del 1960, quando John F. Kenne-
dy entrò in questa piazza, come il più
giovane presidente eletto degli Stati
Uniti.

Passano le ore, sotto una pioggerel-
lina di sfiga, e i numeri vanno in altale-
na, sui megaschermi che circondano
Copley Square la carta degli Stati Uniti
si colora sempre più di rosso, il colore
dei repubblicani, sono gli stati dove Bu-
sh sta vincendo. Jon Bon Jovi sale sul
palco attorno alla mezzanotte. Insieme
ad altre star della musica ha girato per
mesi da una costa all'altra degli Stati
Uniti, facendo concerti a sostegno di
Kerry. Annusando l'aria d'incertezza
che tira, prima d'attaccare l'ultima can-
zone, fa un'appello di riconciliazione.
«L'America non è mai stata così divisa,
l'opinione pubblica così appassionata e
polarizzata. Ci sono figli che non si
parlano più coi genitori, vedo coppie
scoppiare per divergenze politiche. Co-
munque vada a finire questa notte, dob-
biamo voltare pagina e ricominciare a
lavorare insieme, perché le nuove gene-
razioni possano crescere nella stessa
America unita e generosa di opportuni-
tà in cui sono cresciuto io».

L'elezione è troppo vicina per po-
ter indicare un vincitore, recitano le
scritte in sovrimpressione trasmesse
dai network televisivi che la piazza con-
tinua a seguire intirizzita col naso all'in-
sù. Ormai è chiaro che John Kerry non
si farà vedere sul palco della vittoria. Lo
spettacolo di fuochi artificiali virtuali
che avrebbe dovuto essere proiettato
sulla facciata della storica Public Li-
brary rimane chiuso nelle memorie dei
computer. Sono ormai le due e mezzo
del mattino quando John Edwards, can-
didato democratico alla vice presiden-
za, sale per un attimo sul palco e prova
a lanciare un messaggio di speranza:
«Abbiamo aspettato quattro anni, pos-
siamo aspettare una notte ancora».
Una sconfitta personale tuttavia l'ha
già incassata. Nella Carolina del Sud,
dove è nato, e in quella del Nord, dove
è stato eletto senatore, Bush vince a
mani basse.

NEW YORK «La prima priorità del partito Demo-
cratico è rientrare in sintonia con il cuore del-
l’America». A scriverlo sul New York Times è
uno dei più noti commentatori politici america-
ni, Nicholas Kristof. Qualsiasi sia il risultato delle
elezioni presidenziali, dice Kristof ancora ignaro,

come tutti, della vittoria di Bush, i sostenitori di
Kerry dovrebbero «sentirsi depressi per i milioni
di contadini, operai e cameriere che alla fine
hanno votato, completamente contro i loro inte-
ressi, per i candidati repubblicani». «Uno dei
maggiori successi del partito Repubblicano è sta-

to di persuadere molti dei lavoratori più disagiati
a votare per le esenzioni fiscali ai milionari»,
scrive Kristof. I democratici sono percepiti come
troppo elitari, mentre i repubblicani hanno sapu-
to conquistarsi il voto della gente comune pun-
tando su temi dal forte impatto culturale. «I de-

mocratici vendono problemi, ma i repubblicani
vendono valori», nota il commentatore che cita
l’esempio delle «quattro G»: God (Dio), guns
(pistole), gay e grizzlie. L'accenno agli orsi, i griz-
zlie, è legato alla percezioni che molti hanno di
politiche democratiche più attente alla conserva-
zione della natura che al benessere della popola-
zione. «I repubblicani sono più abili, hanno crea-
to queste questioni perché la gente smetta di
curarsi di quanto gli succede economicamente-
dice Kristof. Quello che pensavamo, che la gente
avrebbe votato per il proprio interesse economi-
co, non è vero e noi democratici non abbiamo
capito come confrontarci con questa realtà».

WASHINGTON Blackwell, segretario di stato dell'Ohio, ha
resistito per ore alla pressioni della Casa Bianca. Ha rifiu-
tato di proclamare la vittoria di George Bush prima che
fossero contati tutti i voti in attesa di certificazione e ha
tenuto in sospeso il risultato fino a quando John Kerry
non ha ammesso la sconfitta. «Il conteggio - aveva dichia-
rato - potrebbe richiedere due ore, due giorni o due
settimane, ma alla fine annunceremo un risultato in cui
gli elettori possano avere piena fiducia». Quattro anni fa,
la segretaria di stato della Florida Kathrine Harris fece di
tutto per troncare il conteggio in modo da far vincere
Bush. Blackwell è un militante del partito repubblicano
come lei. Si vanta di essere un conservatore all'antica, e di
applicare le leggi alla lettera senza preoccuparsi delle con-
seguenze. È stato contestato molte volte dal partito demo-
cratico. Gli avversari lo considerano intollerante e fanati-
co. Nella notte tra martedì e mercoledì, quando già le
proiezioni delle reti televisive Fox ed Nbc davano per
certa la vittoria di Bush nell'Ohio, un funzionario della
segreteria del presidente ha telefonato a Blackwell per
«discutere la situazione». La risposta è stata che non c'era
niente da discutere: le schede elettorali sarebbero state
contate fino all'ultima.

Kenneth Blakwell ha 56 anni. Nel 1994 è stato il

primo nero ad essere eletto in una carica governativa
nello stato dell'Ohio. Due anni dopo è stato premiato
come «custode del sogno di Martin Luther King», ma in
seguito si è trovato spesso in rotta di collisione con la
Naacp, l'associazione per il progresso della popolazione
di colore. Come il giudice della corte suprema Clarence
Thomas, appartiene al gruppo ristretto di neri che hanno
aderito con entusiasmo alla svolta a destra iniziata sotto il
presidente Ronald Reagan. Crede che la religione deva
avere una parte importante negli affari di stato, e ha
guidato le crociate dei repubblicani in Ohio contro l'abor-
to e i matrimoni gay.

Come segretario di stato e arbitro delle elezioni, ha
cercato di rimettere in vigore una vecchia regola secondo
cui i certificati elettorali dovrebbero essere stampati su
cartone pesante. In questo modo avrebbe ritardato la
certificazione e tenuto lontani dalle urne i nuovi elettori,
in gran parte neri come lui, che si stavano mobilitando in
favore di Kerry. Si è dovuto arrendere quando i suoi stessi
collaboratori hanno dimostrato che la tipografia dello
stato non era attrezzata per la stampa su cartone. Tuttavia
è riuscito a imporre il divieto di votare in seggi diversi da
quello indicato sul certificato di residenza. Questa restri-
zione danneggia i neri, che spesso trascurano di registrare
il cambio di indirizzo. Un tribunale federale ha respinto il
ricorso del partito democratico. D'altra parte, Blackwell
ha favorito John Kerry quando ha dichiarato illegittima la
candidatura di disturbo di Ralph Nader, per irregolarità
nella raccolta delle firme. La sua imparzialità è stata messa
in discussione quando si è impegnato per un referendum
contro i matrimoni gay, nonostante la sua funzione di
segretario di stato.  b.m.

Kerry si arrende, Boston smonta la festa
«Ho fatto il possibile ma non servono dispute legali. Ora il Paese ha bisogno di unità»

i numeri

252

· I voti conquistati
dal candidato democratico Kerry

54,7milioni

· La percentuale dei voti ottenuta, 3 punti
in meno rispetto a Bush

48%

· I voti delegati conquistati

Già dalle prime ore della mattina
facce preoccupate al quartier generale
dopo l’euforia della notte scatenata
dai primi exit poll
Per ore aggrappati alla speranza dell’Ohio

BOSTON È stata una batosta al di là
delle più nere previsioni. I democrati-
ci non solo perdono la sfida per la
Casa Bianca, ma anche seggi alla Ca-
mera e al Senato, rafforzando signifi-
cativamente la maggioranza repubbli-
cana al Congresso. Tom Daschle, ca-
pogruppo di minoranza al Senato, da
un quarto di secolo rappresentante
del South Dakota, è stato battuto dal
repubblicano John Tune. L'unica no-
ta di soddisfazione è la vittoria al Sena-
to di Barak Obama, afro americano
dell'Illinois, da molti considerato la
stella nascente del Partito democrati-
co. I democratici rimangono il partito
di riferimento nei grandi centri urba-
ni, dove hanno in media percentuali
doppie rispetto a quelle dei repubbli-
cani, ma c'è un segnale allarmante:
Bush in queste aree ha guadagnato
l'11% rispetto a quattro anni fa.

Un fatto è certo, con la fine della
battaglia elettorale, un'altra battaglia
sta per cominciare, e questa volta sarà
tutta interna alle fila democratiche.
Non è detto che si vada immediata-
mente a un regolamento di conti vero
e proprio, ma una seria discussione
sulle ragioni della sconfitta e sulla li-
nea politica del partito in generale ap-
pare tanto urgente quanto inevitabile.
«Alla fine di questa guerra civile che la
nostra nazione ha appena combattu-
to - scrive Nicholas Kristof nell'edito-
riale del New York Times - c'è un
risultato chiaro: il Partito democrati-
co deve trovare il modo di riconnetter-
si con le radici dell'America».

La sconfitta di John Kerry mette il
sigillo a un'operazione che i repubbli-
cani sono riusciti a portare a termine

nonostante l'impresa potesse sembra-
re come il proverbiale tentativo di ven-
dere frigoriferi agli eschimesi: hanno
convinto i poveracci a votare come i

miliardari. Thomas Frank, autore di
«Qual é il problema in Kansas: come i
conservatori hanno conquistato il
cuore dell'America», considerato uno

dei migliori saggi politici pubblicati
quest'anno, indica nella «yuppificazio-
ne» del Partito democratico il noccio-
lo della questione. «I leader democra-

tici sono stati così ossessionati dal gua-
dagnare consensi tra i giovani profes-
sionisti urbani (i cosiddetti yuppie),
da perdere i contatti con i colletti blu,

con la classe operaia, la base tradizio-
nale del partito».

Ted Kulongoski, governatore de-
mocratico dell'Oregon, è convinto

che un'epoca si sia chiusa per sempre.
Quella in cui la gente non sarebbe
mai andata a votare contro i propri
interessi economici. «I repubblicani
sono stati molto furbi. Hanno creato
una serie di problemi sociali inesisten-
ti, per distrarre l'opinione pubblica
dalle questioni reali». In America la
chiamano la tecnica delle quattro
«G»: god, guns, gays e grizzlies (dio,
armi, omosessuali e caccia all'orso).
Bill Clinton, con il suo istinto politi-
co, aveva intuito il problema e a suo
modo lo aveva gestito. Anche John
Edwards, il candidato democratico al-
la vice presidenza, figlio della classe
operaia, aveva incentrato la propria
campagna sulla tutela dei ceti medi,
ma la questione non è mai stata af-
frontata davvero ai vertici del partito.
C'è una questione di ceto sociale di
riferimento che il Partito democrati-
co deve affrontare, ma soprattutto tro-
vare il modo di aprire i canali di co-
municazione con la base potenziale
dei simpatizzanti. Aprire gli occhi da-
vanti alle istanze che sono emerse con
chiarezza all'inizio di questa lunga
campagna elettorale, al tempo delle
primarie. L'inatteso successo iniziale
della candidatura di Howard Dean,
ex governatore democratico del Ver-
mont, un completo outsider rispetto
alle consolidate gerarchie di partito,
aveva mandato messaggi chiari. C'è
un'America che si è opposta alla guer-
ra in Iraq sin dal giorno zero, che non
considera la pace un'opzione ma una
necessità, che non si rassegna a segui-
re una classe politica perennemente
incline ai compromessi con gli interes-
si delle grandi Corporate.  ro.re.

Dopo la batosta resa dei conti in casa democratica
Perfino nelle città, storica roccaforte, gli avversari guadagnano l’11% dei consensi. «Troppo yuppismo nelle nostre fila»

«La priorità per il partito sconfitto
è riconquistare il cuore dell’America»

Ohio, i conteggi
non si fermano

Alla platea dei suoi sostenitori dice:
«Ho telefonato al presidente

per congratularmi con lui, ho fatto del mio
meglio per far capire le mie idee, ma ora

il Paese deve riconciliarsi anche sull’Iraq»

l’editoriale sul New York Times

la scelta del segretario di Stato

John Kerry
al telefono

nel suo quartier
generale di Boston
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Gabriel Bertinetto

Se ce l’ha fatta perfino l’ex-gioca-
tore di base-ball Jim Bunning,
73 anni, rieletto senatore del
Kentucky nonostante in campa-
gna elettorale si sia distinto per
gaffes così cla-
morose da far
dubitare del
suo equilibrio
psichico, vorrà
forse dire che i
Repubblicani
dalla loro par-
te stavolta ab-
biano avuto,
oltre ai voti dei
cittadini, an-
che il favore
delle stelle.

Nel giorno
in cui George
Bush viene ri-
confermato
per altri quat-
tro anni alla
Casa Bianca, il
partito dell’ele-
fante consoli-
da la maggio-
ranza di cui
già godeva in
entrambi i ra-
mi del Con-
gresso. E realiz-
za exploit stra-
ordinari, come l’estromissione
dal Senato del capogruppo De-
mocratico, Tom Daschle, battu-
to in Sud Dakota da John Thu-
ne. Per trovare un precedente
analogo, bisogna risalire sino al
1952, quando il capogruppo De-
mocratico Ernest McFarland
perse in Arizona il confronto
con Barry Goldwater.

La Camera dei Rappresentan-
ti veniva rinnovata per intero, il
Senato per un terzo. I dati non
sono definitivi, ma il partito di
Bush avrà ora in Senato almeno
53 seggi su 100 (ne aveva 51), e
almeno 230 su 435 alla Camera
(ne aveva 229). Incerta la sorte
di sei seggi alla Camera e due al
Senato, per i quali a tarda ora
erano ancora in corso i conteggi.

«È un risultato monumenta-
le, nessuno se lo aspettava», ha
commentato Bill Frist, capogrup-
po Repubblicano al Senato. Frist
ha auspicato inoltre che il raffor-
zamento della maggioranza del
suo partito al Congresso sia tale
da non rendere più necessario
rincorrere l'appoggio degli avver-
sari, come è accaduto in questi
ultimi anni, con «il ricorso ecces-
sivo a iniziative bi-partisan».

I Repubblicani hanno manca-
to l'obiettivo dei sessanta seggi al
Senato, che li avrebbe messi le-
galmente al riparo da eventuali
iniziative di ostruzionismo pro-
cedurale da parte della minoran-
za. Ma potranno comunque per-
seguire con maggiore forza gli
obiettivi del loro programma
iperconservatore, dalle riduzioni
fiscali a favore dei ceti abbienti
sino alle leggi anti-aborto.

I Democratici si consolano
con il successo di alcuni loro
astri emergenti. Soprattutto Ba-
rack Obama, il nero che acqui-
stò fama internazionale grazie al-

la brillante performance politica
esibita durante la convention del
partito nello scorso mese di lu-
glio.

Obama è originario di Nyan-
goma Kogalo, un villaggio del
Kenya occidentale non lontano
dalle sponde del Lago Vittoria.

Padre africa-
no, madre
americana,
Obama è da ie-
ri senatore del-
lo Stato dell’Il-
linois. L’eco
del suo succes-
so è natural-
mente arrivato
sino in Kenya,
dove il vicepre-
sidente Moo-
dy Awory ha

dichiarato che la vittoria di Oba-
ma per il suo paese contava più
dello scontro fra Bush e Kerry.
L'intera famiglia Obama ha pas-
sato la notte sveglia, insieme al
resto del villaggio, tutti raccolti
intorno a radio e radioline per
seguire l'andamento dello scruti-
nio. Obama sarà l'unico mem-
bro nero tra i 100 membri del
nuovo Senato scaturito dal voto
di martedì scorso.

Altro confortante risultato in
casa Democratica, l’elezione di
Ken Salazar, un ispano-america-
no, che era responsabile della
Giustizia nel governo del Colora-
do. Da un quarto di secolo in
Senato non erano più stati eletti
candidati ispanici. Salazar, che
discende da una famiglia di agri-
coltori, ha sconfitto il repubblica-
no Pete Coors, erede dell'omoni-
mo impero della birra.

Paradossalmente, al conser-
vatore Coors è risultata fatale la
sua personale opposizione di
marca progressista alla pena ca-
pitale. Durante un dibattito, su-
scitò scalpore affermando che si
sarebbe opposto a un'eventuale
esecuzione di Osama Bin Laden.
Gli è nuociuta anche, per motivi
molto diversi, la proposta di ab-
bassare a diciotto anni l'età per
bere liberamente gli alcolici: un
caso piuttosto evidente di conflit-
to d'interessi.

Per quanto riguarda John
Kerry e John Edwards, che era-
no entrambi membri del Senato,
il primo continuerà a farne par-
te, perché il suo collegio non era
tra quelli interessati dal voto,
mentre il secondo, candidandosi
alla vicepresidenza, ha automati-
camente rinunciato alla contesa
per il seggio parlamentare.

Si votava anche per rielegge-
re alcuni governatori degli Stati.
Erano in palio undici posti, e al-
meno qui è finita in parità: cinque
vittorie Repubblicane, e altrettante
Democratiche. Nello stato di
Washington il conteggio vedeva ie-
ri sera i candidati dei due partiti
quasi esattamente alla pari, e per
conoscere il vincitore si rendeva ne-
cessario attendere lo scrutinio delle
schede inviate per posta.

Due le vittorie significative per
i Repubblicani, che hanno ricon-
quistato l'Indiana e il Missouri.
Controbilanciate però dai successi
Democratici in New Hampshire e
Montana.

Flaminia Lubin

NEW YORK La cautela, il politically correct, la
paura ha rovinato la nottata televisiva più aatte-
sa e organizzata d'America. I network americani
avevano decine di inviati in tutta la nazione,
studi televisivi da far invidia ai più grandi colos-

si di Hollywood, ospiti sparpagliati in tutto l'uni-
verso eppure queste maratone che riguardava-
no un passaggio storico nella vita americana
sono state noiose e prevedibili. Appena le urne
hanno cominciato a chiudere in alcuni stati e lo
spettatore si aspettava previsioni, sorprese e no-
tizie, un coro di conduttori che avevano impara-
to a memoria la lezione ha comunicato che per

queste elezioni non ci sarebbero stati gli exit
poll, tutte le vittorie sarebbero state assegnate in
base a proiezioni senza possibili margini di erro-
re. Lo spettro di quello che é accaduto 4 anni fa
era stampato sulle facce di quegli stessi giornali-
sti che nel 2000 avevano detto che aveva vinto
Gore o vice versa.

Bob Woodward, del Washington Post, il
giornalista degli scoop, delle indagini scandali-
stiche, è apparso alla Cnn, a inizio serata, invi-
tando tutti alla cautela, meglio attendere i fatti:
ha sbagliato chi da lui si aspettava uno strappo
alle regole. C’erano anche Larry King, Woolf
Blitzer, Aroon Brown, Bill Hammer in Ohio e
Judy Woodruff in Florida, tanto ingessati che si
sono fatti battere su tutti i risultati da Fox News.

Del resto anche quest’ultima era immobilizata
dalla cautela e ha preferito la patetica linea della
prudenza. Si è distinto Dan Rather, della Cbs
che, in crisi nella sua tv per il falso scoop sul
presidente Bush, ha per quasi tutta la serata
azzardato previsioni e tentato pronostici. Non
ha ripetuto, tipo filostrocca, il ritornello del ti-
more di un fiasco modello 2000. L'ormai anzia-
no giornalista aveva in mano la situazione, sape-
va come rischiare e come spingere. Dopo la
scelta editoriale di Dan, anche Tom Brokow,
della Nbc, ha cominciato ad azzardare dei risul-
tati. Per il resto vuoto di notizie, di risorse. Il
migliore di tutti? Jon Stewart, il giornalista pre-
stato alla satira, i suoi inviati erano in pigiama,
«Indecision 2004» il titolo del programma.

La destra più forte al Congresso
Al Senato sconfitto il capo dei democratici. Entra il nero Obama, star alla Convention

la stampa americana

· «Profonda spaccatura del Paese» Dopo quattro anni agitati e
turbolenti, gli Stati Uniti sono rimasti divisi sul presidente Bush
nelle elezioni del 2 novembre quasi con lo stesso margine -e
quasi esattamente lungo le stes-
se linee- emerse in occasione del-
la contestata vittoria di misura di
Bush nel 2000. È uno dei tanti
commenti che il Los Angeles Ti-
mes ha dedicato al voto. Ancora una volta la mappa elettorale, si
legge, appare divisa in blu e rossa, con Bush che domina il sud e
le montagne ad ovest, e Kerry come fece Al Gore nel 2000, il
nordest e la costa pacifica. Il Midwest rimane la regione contesa.

· «Arrampicati sul precipizio» È l'apertura a caratteri cubita-
li di Usa Today, prima ancora che si sapessero i risultati
dell’Ohio, ultimo Stato conteso ad essere attribuito. A New
York il tabloid del gruppo Murdoch New York Post mette
in prima pagina la foto di Geor-
ge W. Bush con la famiglia:
«Vincerò». Pittoresco il Daily
News, tabloid rivale che pure
aveva sponsorizzato la candi-
datura di Bush contro il rivale John Kerry: «Dejà vote all
over again», un riferimento allo stato conteso dell'Ohio
che nel 2004 ha fatto il bis del caso Florida nel 2000.

· «L’America divisa ma più repubblicana» «Too close to call», il
risultato troppo di misura per dichiarare il vincitore, è il titolo di
apertura scelto ieri dal Washington Post. Commentando a caldo i
primi risultati, il Wp scrive che l’America è un paese diviso ma
che sta diventando più repubblica-
no. Anche se per un giudizio finale
bisognerà ancora attendere, scri-
ve John F. Harris, nel suo articolo
dal titolo «Una conferma per Bu-
sh», il voto convalida elementi importanti del modello politico di
Bush. Una strategia basata fin dall'inizio del suo mandato su una
spinta attenta in direzione della base conservatrice del partito.

Il partito dell’elefante manca
l’obiettivo di sessanta seggi al Senato
ma ora avrà gioco facile a far passare
le loro proposte
a cominciare dalla riduzione delle tasse

Il senatore
democratico

dell’Illinois
Barack
Obama
si reca

al seggio
per votare

con la
famiglia

Sonnolente maratone televisive
per non rischiare gli errori del 2000

Marina Mastroluca

Undici sonori no al matrimonio gay,
appena attenuati dal sì della Califor-
nia che ha approvato il finanziamen-
to della ricerca sulle cellule staminali.
Ma è un vento conservatore quello
che soffia sulla America di Bush, vi-
sta attraverso i tanti referendum -
163 - ai quali gli elettori sono stati
chiamati in concomitanza con le pre-
sidenziali. Su una delle questioni più
spinose, divenuta scivoloso terreno
di scontro nella campagna elettorale,
è la tesi dell’amministrazione repub-
blicana a prevalere. Con un margine
larghissimo, gli elettori di undici Sta-
ti si sono espressi a favore di modifi-
che costituzionali per rendere esplici-
to che il legame coniugale debba in-
tendersi necessariamente tra indivi-
dui di sesso diverso. Ohio, Georgia,
Kentucky, Mississippi, Michigan,
North Dakota, Arkansas, Montana,
Utah e Oklahoma lo hanno detto a
chiare lettere, con una media del 75
per cento di voti e punte addirittura
più alte in Mississippi. Più cauto in-
vece l’Oregon (55%9, dove vivono
3000 coppie gay sposate nel marzo
scorso. «È un maremoto a favore del
matrimonio», è stato il commento
soddisfatto di Matt Daniels, presiden-

te dell’Alleanza per il Matrimonio,
uno dei gruppi che spingeva per il
divieto delle nozze gay.

Il referendum ha preso piede sul-
la scia di una sentenza della Corte
suprema del Massachusetts, che nel
novembre di un anno fa aveva auto-
rizzato i matrimoni tra persone dello
stesso sesso. Formalmente l’iniziati-
va referendaria è partita da un grup-
po d’attivisti religiosi, ma la modifica
della Costituzione è stata suggerita
dallo stesso Bush. C’è ora qualche
preoccupazione sulle conseguenze
che il voto potrà avere per le coppie
non sposate, anche eterosessuali, in
tema di assicurazione sanitaria e pro-
tezione sociale, vista la formula mol-
to ampia del quesito referendario. In
Ohio addirittura si esplicita il divieto
di riconoscere qualsiasi status legale
ai conviventi, un divieto tanto esteso
da mettere in allarme il governatore
repubblicano dello Stato Bob Taft,
come i sindacati e persino certe azien-
de che fanno dei benefit concessi ai
conviventi un sistema di reclutamen-
to del personale. «La maggior parte
di questi stati ha già scritto la discri-
minazione nelle proprie leggi, ora
hanno fatto di più scrivendola nella
Costituzione», ha detto David Buc-
kel, dell’associazione Lambda che di-
fende i diritti gay. In Ohio, Georgia e

Mississippi gli attivisti non demordo-
no e ipotizzano un ricorso un tribu-
nale.

Se il no alle nozze omosessuali
non poteva essere più netto, spicca
per contrasto il sì californiano alla
ricerca sulle cellule staminali, contra-
stata dalla Casa Bianca, ma forte del-
l’appoggio del governatore repubbli-
cano Arnold Schwarzenneger, che su
questo tema ha platealmente preso le
distanze dalla linea del partito. Il sì
della California autorizza il finanzia-
mento pubblico per 6 miliardi di dol-
lari per la ricerca sulle cellule-madri,
dalla quale potrebbero dipendere le
future terapie per malattie come l’Al-
zheimer e il diabete, e le lesioni del
midollo spinale. Il referendum avrà
come conseguenza la creazione di un
Istituto per la medicina rigenerativa
e, soprattutto, stabilirà un principio
di diritto sulla ricerca in questo cam-
po, fatto salvo l’assoluto divieto della
clonazione a fini riproduttivi. A favo-
re dell’iniziativa californiana, «Prop
71», si era espresso anche l’attore
Christopher Reeve, il Superman co-
stretto su una sedia a rotelle dopo un
incidente a cavallo e morto qualche
settimana prima del voto Usa. «Per
favore sostenete Prop 71. E alzatevi
in piedi per quelli che non possono
farlo», diceva l’attore in uno spot

mandato a ripetizione nel corso della
campagna referendaria.

Oltre alle gradi questioni di co-
stume e di etica, gli elettori statuni-
tensi hanno dovuto esprimersi su
una miriade di referendum sui temi
più disparati, dalle tasse sul tabacco
per finanziare il sistema sanitario
(hanno detto sì il Colorado e l’Ok-
lahoma) ai metri quadri dei megasto-
re (quesito riservato alla contea di
Maryland Talbot), alla depenalizza-
zione della marjuana a scopo tera-
peutico (approvata in Montana). Sì
dell’Arizona su una misura contro-
versa, che obbligherà i residenti a
provare la loro cittadinanza per po-
ter accedere ai benefit pubblici. L’in-
tenzione è di colpire gli immigrati
clandestini, ma è probabile che il te-
sto appena approvato abbia vita bre-
ve: una decina di anni fa anche la
California varò una simile iniziativa
che venne poi cancellata in tribunale
perché discriminatoria. La Florida
ha votato a favore di un provvedi-
mento che stabilisce che i minori deb-
bano essere autorizzati dai genitori
per poter abortire. Respinta la propo-
sta del Colorado di spartire i grandi
elettori dello Stato su base proporzio-
nale nelle presidenziali, misura che
se approvata avrebbe avuto effetto
immediato.

I repubblicani strappano un altro successo:
Alla Camera ottengono

almeno 230 seggi su 435, al Senato 53 su 100
Esulta il capogruppo Bill Frist:

«Per noi è un risultato monumentale»

il dopo voto sulle tv americane

Referendum, undici no sulle nozze gay
La California approva la ricerca sulle cellule staminali. Marjuana terapeutica in Montana
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DALL'INVIATO  Gianni Marsilli

BRUXELLES Distribuiva zollette di zuc-
chero, ieri, mister Rockwell Schnaber,
ambasciatore americano presso
l'Unione Europea: «Vi sarà - rassicura-
va i suoi ospiti - un impegno rinnova-
to a tendere la
mano all'Europa.
Gli Stati Uniti so-
no interessati ad
ascoltare le vo-
stre preoccupa-
zioni, e tratteran-
no con voi con
umiltà e rispet-
to». «Umiltà», di-
ceva Schnaber.
Come quella che
predicava il pri-
missimo George
W. Bush fino all'11 settembre 2001,
contrapponendola all'invadenza pla-
netaria praticata da Bill Clinton, vedi
Kosovo, o Timor. All'ambasciatore fa-
ceva eco, da Parigi, il ministro degli
Esteri francese Michel Barnier: «È una
nuova tappa che comincia…». Non
era da meno il tedesco Karsten Voigt:
«Spero che Bush utilizzi questa chan-
ce (della sua rielezione, ndr) per fare
un passo verso gli europei». Si sa: se
gli europei - almeno quelli occidenta-
li, da Edimburgo a Siviglia passando
per Parigi e Berlino - avessero potuto
votare, avrebbero plebiscitato John
Kerry. Si sa anche che gran parte delle
cancellerie - con l'eccezione di Londra
e Roma - nutrivano lo stesso segreto
auspicio. Non è andata così: si fa quin-
di buon viso a cattivo gioco. Ma so-
prattutto si fa appello alla Realpolitik,
che la «vecchia» Europa conosce così
bene. E la Realpolitik, oltre che l'espe-
rienza storica, suggerisce che due man-
dati dello stesso presidente non neces-
sariamente si somigliano, anzi. L'Euro-
pa, a torto o a ragione, confida dun-
que in una «nuova tappa», una ripar-
tenza delle relazioni transatlantiche. E
ieri, con tutte le prudenze del caso,
c'era verso Bush II come qualche se-
gnale di apertura di credito.

Di «nuova tappa» ha parlato in-
nanzitutto Rodriguez Zapatero, che
nella notte fatidica era stato in piedi
con moglie e ministri fino alle cinque
del mattino. Ieri, dopo l'ammissione
della sconfitta da parte di Kerry, Zapa-
tero è stato il primo capo di governo
ad esprimersi. Ha auspicato una «coo-
perazione efficace e costruttiva» con
Washington e ha - appunto - messo
l'accento su «questa nuova tappa che
un processo elettorale segna sempre»,
per dire che «le relazioni tra Stati Uni-
ti e Unione europea devono essere più
solide e strette», pur nel rispetto di
eventuali «divergenze». Zapatero di-
stingue dunque il Bush I dal Bush II
scaturito dalle urne martedì. E molto
accortamente, non parla di relazioni
ispano-americane, ma privilegia quel-
le euro-americane. Già in mattinata il
francese Barnier si era ritrovato, pur
con alcuni distinguo, sulla stessa lun-
ghezza d'onda: «Bisogna ristabilire
una fiducia americana nel progetto eu-
ropeo», aveva detto, aggiungendo che
in ogni caso «gli americani non posso-
no immaginare di costruire, dirigere e
animare il mondo da soli». Pur più
secco e teutonico, il tedesco Joschka
Fischer non era stato da meno, quan-
do ancora il risultato era in bilico:
«Noi lavoriamo ottimamente con
qualsiasi governo».

Se c'è delusione, non saranno cer-
to ministri e primi ministri a farla tra-
pelare. Jacques Chirac ha iniziato il
suo telegramma di felicitazioni con
un confidenziale «Cher George», per
poi parlare della necessità di uno

«stretto partenariato transatlantico» e
della «nostra lotta comune contro il
terrorismo».

Due i sospiri di sollievo più pro-
fondi. Quello di Silvio Berlusconi, che
evita il crollo rovinoso della sua unica
stampella internazionale, e quello di
Tony Blair. Il secondo rischiava di ri-

manere, in caso
di vittoria di Ker-
ry, solo e isolato
alla destra - lui la-
burista - del presi-
dente americano.
Scomodissima
posizione, soprat-
tutto in vista del-
le elezioni politi-
che della prossi-
ma primavera. A
Londra ferve il di-
battito sull'atteg-

giamento di Blair rispetto a Bush II. Il
premier l'ha già fatto capire in otto-
bre: vorrebbe che la premiata ditta Bu-
sh-Blair spostasse la sua attenzione e i
suoi investimenti politici dall'Iraq al
conflitto israelo-palestinese, al fine di
portare finalmente a casa qualche ri-
sultato ispirato alla pace, più in sinto-
nia con l'opinione pubblica inglese.
Blair sa dell'irritazione americana per
il rifiuto di Sharon di smantellare le
colonie cresciute selvaggiamente in
territorio palestinese: vorrebbe che Bu-
sh chiedesse a chiare lettere a Sharon
di rispettare gli impegni che ha sem-
pre disatteso. Blair sa anche di essersi
presentato sulla scena come «il più eu-
ropeista» dei primi ministri britannici
dai tempi di Edward Heath: è un'im-
magine che vorrebbe recuperare, an-
che in vista del referendum sulla Costi-
tuzione previsto per l'inizio del 2006.
Non c'è certo da attendersi un atte-
nuarsi della «special relationship» tra
Blair e Bush. Ma Bush non può non
essere consapevole che il suo principa-
le alleato gli ha già dato il massimo
delle sue disponibilità politiche, e mili-
tari.

Non c'è dubbio che una delle pri-
me preoccupazioni di John Kerry sa-
rebbe stata quella di ricucire con la
coppia franco-tedesca. Il multilaterali-
smo predicato dallo sfidante america-
no e da Chirac e Schroeder avrebbe
dovuto però essere onorato e organiz-
zato. Si può presumere invece che Bu-
sh non chiederà a nessuno dei due
leader europei di metter piede nel ve-
spaio iracheno: conosce già la rispo-
sta. A Parigi e a Berlino si conta piutto-
sto su una lenta virata dell'esecutivo
americano, meno ispirato dalle «visio-
ni» dei neoconservatori e più in linea
con il pragmatismo che fu il tratto
distintivo di Bush padre. Il primo ban-
co di prova viene considerata la prossi-
ma nomina del successore di Colin
Powell. Da lì si capirà da che parte
soffierà il vento: se Bush sceglierà un
uomo della destra radicale, molte illu-
sioni europee andranno in fumo. Ma
in ogni caso gli Stati Uniti appaiono
destinati a rimanere politicamente di-
stanti dall'Europa. E questo - sostengo-
no molti analisti - obbligherà l'Europa
ad intervenire in prima persona nei
grandi dossier del mondo, e non più
limitarsi a reagire ai colpi di mano
dell'amministrazione americana. È un
po' lo schema al quale si è ispirato
Rodriguez Zapatero, ottimamente
consigliato dal ministro degli Esteri
Moratinos. Era stato il primo a sgan-
ciarsi dall'impegno militare in Iraq, è
stato il primo a giocare la carta euro-
pea sul tavolo di George Bush. Come
per dirgli: per noi il tuo è un nuovo
mandato, e non l'autistico prosegui-
mento del primo. E adesso tocca a te
la prossima mossa: dicci tu se ci siamo
sbagliati.

Almeno un elettore americano non ha do-
vuto fare la fila per votare: l'astronauta Le-
roy Chiao ha espresso la sua preferenza tra i
candidati alla Casa Bianca dalla Stazione

spaziale internazionale (Iss).
Il voto galattico di Chiao è stato reso

possibile grazie a un sistema allestito dalle
autorità elettorali della sua circoscrizione

nel Texas, dove vive.
L'unico elettore nello spazio ha votato

attraverso un collegamento speciale di
e-mail che ha consentito la massima segre-
tezza.

Chiao, che ha votato domenica, afferma
di aver pensato a lungo prima di premere il
tasto «invia». Da 360 chilometri di altitudi-
ne - e un punto di vista davvero globale -
l'astronauta americano ha espresso il suo
voto, inviando una mail criptata, sfruttan-
do i computer di bordo.

«Per me è stato un piccolo gesto, ma è
simbolicamente importante dimostrare che
ogni voto conta», ha dichiarato Leroy
Chiao, il primo astronauta della storia a
votare in un'elezione americana, invitando
tutti gli americani a recarsi alle urne.

L'affluenza alle urne negli Stati Uniti è
stata la più alta registrata nelle presidenziali
americane da 36 anni a questa parte. Circa
120 milioni gli aventi diritto che si sono
recati alle urne, ossia poco meno del 60 per
cento degli elettori.

La salute del presidente dell’Autorità Naziona-
le Palestinese (Anp) Yasser Arafat, ricoverato
da venerdì scorso all’ospedale militare Percy
di Clamart (sobborgo ad ovest di Parigi) è
peggiorata improvvisamente nella giornata di
ieri sera. Lo hanno annunciato in serata fonti
palestinesi a Parigi.

La rappresentante palestinese in Francia,
Leila Shahid ha parlato di una «ricaduta nelle
condizioni di salute di Abu Ammar», usando

il nome di battaglia di Arafat e ha confermato
alle agenzie Agi-Afp-Reuters che Arafat è sta-
to trasferito d’urgenza nel reparto di terapia
intensiva dove i medici hanno avviato accerta-
menti intesi a capire le cause di questo peggio-
ramento.

Secondo un bollettino medico diffuso dal
Ministero della Difesa francese, i primi esami
hanno confermato «anomalie sanguigne» e
disturbi alla digestione. La diagnosi di leuce-

mia, che era stata ventilata in precedenza è
stata invece scartata. Poche ore prima del rico-
vero di Arafat in terapia intensiva, parlando
con i giornalisti, Mohammed Dahlan, ex re-
sponsabile della sicurezza palestinese, aveva
riferito che «sono stabili le condizioni del pre-
sidente» dell’Anp, l’Autorità Nazionale pale-
stinese. E nel pomeriggio uno dei consiglieri
di Arafat, Mohammed Rachid, aveva riferito
che «Arafat ha salutato la vittoria di Bush e ha
espresso la speranza che il suo nuovo manda-
to e la fiducia che il popolo americano gli ha
rinnovato daranno nuovo slancio agli sforzi
dedicati al processo di pace in Medio Oriente,
secondo la visione dei due stati espressa dal
presidente Bush per permettere al popolo pa-
lestinese di realizzare le sue aspirazioni nazio-
nali attraverso una pace giusta». Rachid aveva

anche aggiunto che «la direzione palestinese
avrà l’atteggiamento più positivo possibile nei
confronti degli sforzi di pace».

Sempre dalle stesse fonti si era appreso
che Arafat aveva seguito l’elezione americana
dal suo letto di ospedale senza pronunciarsi a
favore di alcuno dei due candidati. «Io sono
per Dio» avrebbe detto al suo entourage. Il
principale consigliere di Arafat, Nabil Abu
Rudeina per parte sua aveva affermato alla
stampa estera a parigi dopo la conferma della
rielezione di Bush: « Noi rispettiamo la scelta
del popolo americano e siamo printi a tratta-
re con qualsiasi amministrazione americana».

Arafat avrebbe dovuto trascorrere in Tu-
nisia il periodo di convalescenza necessario
dopo le cure alle quali si sta sottoponendo in
Francia.

L’Europa antiguerra spera in un nuovo corso
Parigi, Berlino e Madrid: dalla rielezione un’occasione per relazioni più strette Usa-Ue

i protagonisti

· Tony Blair Come fedele alleato di Bush
il premier britannico non può che esulta-
re. Ha seguito fino in fondo le sue idee
filo-americane sfidando la popolarità in-
terna, scesa ai minimi storici.

· Jacques Chirac Il presidente francese
non ha mai appoggiato la guerra in
Iraq di Bush, e ha sempre chiesto il
ritorno al multilateralismo promesso
da Kerry.

Nessuna fila al seggio spaziale
Scheda via e-mail per l’astronauta Usa

Blair è contento: senza Bush, lui laburista
sarebbe rimasto isolato a destra del presidente
statunitense. Ma anche il premier britannico
chiede una svolta alla Casa Bianca:
più attenzione al conflitto israelo-palestinese

· Gerhard Schröder Il cancelliere tede-
sco non si è mai sbilanciato, ma è chia-
ro che, dopo le turbolenze sull'Iraq con
Bush, si augurava una vittoria di Kerry,
più affine ideologicamente.

· Jose Luis Rodriguez Zapatero Il pre-
mier spagnolo ha mantenuto un certo
riserbo sul pronostico elettorale ma il
suo partito, il Psoe, si è apertamente
schierato con Kerry.

Il leader palestinese Yasser Arafat
ricoverato in terapia intensiva

L’ombra di Osama Bin Laden si è
allungata sulle vicende elettorali
americane, con il video che il capo
di Al Qaeda ha fatto pervenire alla
televisione araba Al Jazira. L’emit-
tente ne aveva trasmesso alcuni
stralci alla fine della settimana scor-
sa, e ha diffuso l’integrale nel gior-
no stesso del voto.

Osama accusa Bush di avere
condotto «una ingiustificata guerra
in Iraq», che ha provocato quindici-
mila morti e migliaia di feriti fra «la
nostra gente» e «oltre mille morti
fra la vostra».

Accuse, ma anche minacce, per-
chè, afferma Bin Laden, «a ogni
azione segue una reazione», e Al
Qaeda combatterà gli Stati Uniti
«fin quando le sue forze andranno
al fallimento». Osama definisce
inoltre Bush un uomo che si è mac-
chiato del sangue di tante persone
«soltanto per il petrolio e per utiliz-
zare le sue aziende private».

Difficile valutare se con la sua
apparizione mediatica, Osama in-
tendesse favorire l’uno o l’altro dei

candidati alla Casa Bianca. Una co-
sa è apparsa evidente. Entrambi
hanno cercato di minimizzare l’im-
patto che il video avrebbe potuto
avere sul voto, e dopo alcuni inevi-
tabili commenti iniziali non ne han-
no più parlato affatto sino al gior-
no delle elezioni. In Iraq, ancora
decapitazioni, quattro, tutte docu-
mentate con video recapitati ad Al

Jazira. Ancora rapimenti, cinque o
forse sei. Ancora combattimenti a
Falluja, la città ribelle sotto assedio.
Ancora un’autobomba, fatta esplo-
dere poco fuori Baghdad da un ter-
rorista suicida: un morto e vari feri-
ti su un pullmino di agenti diretto
all’aeroporto. Ancora un soldato
americano ucciso, poco a sud della
capitale, dallo scoppio di un ordi-

gno al passaggio di un convoglio
militare. Le solite ordinarie crona-
che dell’orrore iracheno.

Le decapitazioni. Al Jazira ha
ricevuto due distinti filmati relativi
all’assassinio di un alto ufficiale del-
la polizia di Mosul e di tre membri
della Guardia nazionale.

Questi ultimi tre sono stati tru-
cidati dalla «Brigata degli onorabili

iracheni». Sgozzati dopo essere sta-
ti costretti ad ammettere «di aver
condotto atti di spionaggio e opera-
zioni e arresti di combattenti irache-
ni». Tre cadaveri senza testa sono
stati ritrovati ieri sera sotto un pon-
te sul Tigri nella sorvegliatissima
Zona Verde, nel centro di Ba-
ghdad. Forose sono gli ostaggi assas-
sinati.

L’omicidio dell’ufficiale di poli-
zia è stato rivendicato invece da An-
sar al-Sunna (Seguaci della tradizio-
ne), un gruppo fondamentalista le-
gato ad Al Qaeda e presente soprat-
tutto nel nord dell'Iraq. Nel video
si vedono i sequestratori, prima di
decapitare la loro vittima, accusarla
di avere partecipato «agli ordini dei
suoi padroni americani, a numero-

se operazioni contro i mujaheddin
a Mosul». L’ufficiale si chiamava
Hussein Chanun.

Quanto agli ultimi rapimenti,
uno ha riguardato un imprendito-
re di nazionalità libanese-america-
na, prelevato da uomini armati nel-
la sua casa di Baghdad. Di un altro
sono rimasti vittime quattro camio-
nisti giordani, prelevati da ignoti a
Falluja insieme agli autoarticolati
che stavano riportando in Giorda-
nia.

Secondo altre fonti, ci sarebbe
un quinto giordano rapito a Ba-
ghdad, dove lavora. Lo ha dichiara-
to suo fratello, secondo cui l'uomo
è stato prelevato a forza da un grup-
po di uomini che vestivano unifor-
mi della polizia.

Oggi il primo ministro ad inte-
rim Iyad Allawi è atteso a Roma,
dove incontrerà Berlusconi e sarà
ricevuto dal papa. Domani si reche-
rà a Bruxelles, per colloqui con diri-
genti dell’Unione Europea e della
Nato.

ga.b..

Leroy Chiao primo a votare dal cosmo

L’incubo Bin Laden: Bush pagherà per l’Iraq
Su Al Jazira l’integrale dell’ultimo messaggio. Rapiti e decapitati da due diversi gruppi 4 poliziotti iracheni

La maggioranza dei leader europei tifava
Kerry ma la delusione per l’esito elettorale

è rimasta ben nascosta. L’ambasciatore
americano a Bruxelles si è affannato

a promettere umiltà e rispetto per gli alleati
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Simone Collini

ROMA Il deputato di An Gian Paolo
Landi di Chiavenna arriva a Monteci-
torio con la spilletta “Bush-Cheney
04”. Quello di Forza Italia Paolo San-
tulli ne sfoggia invece una a forma di
doppia bandieri-
na, americana e
italiana. Quando
il Transatlantico
si anima il risulta-
to delle elezioni
americane è anco-
ra piuttosto incer-
to. L’aula discute
di un decreto leg-
ge riguardante
«interventi urgen-
ti nel settore del-
l’aviazione civi-
le». Ma il dibattito che più interessa si
fa nei corridoi, sui divani e alla buvet-
te. Qualcuno ha marcate occhiaie,
qualcuno una faccia bella riposata.
Quelli del centrodestra sono comun-
que più sorridenti di quelli del centrosi-
nistra, che cambiano strada appena ve-
dono avvicinarsi un giornalista. Chi si
lascia avvicinare è perché ha una do-
manda da fare, come il Verde Paolo
Cento: «Abbiamo perso? È definiti-
vo?». E se per Alfonso Pecoraro Scanio
l’unica certezza è che il sistema elettora-
le americano è «un modello superato
che fa acqua da tutte le parti», il leghi-
sta Roberto Calderoli si dice «disponi-
bile» a fare «una riformetta» anche per
gli Stati Uniti. Chi non ha voglia di
fare battute è invece il diessino Fabio
Mussi, il quale fa notare che «costitui-
sce già un problema che alle 14, a urne
chiuse da molte ore, siamo ancora a
interrogarci su come siano andate le
cose».

Un paio d’ore dopo inizia a spar-
gersi la voce che Kerry sta per chiama-
re Bush e ammettere la sua sconfitta.
Fine delle cautele. La maggioranza esul-
ta, con in testa Forza Italia, che vede
tutto in «grande»: il ministro Claudio
Scajola elogia il «grande popolo ameri-
cano», il vicecoordinatore del partito
Fabrizio Cicchitto parla di «grande
prova di democrazia» e Isabella Bertoli-

ni di «gran giorno per chi ama la liber-
tà». L’opposizione si interroga invece
sulle ragioni della sconfitta dei demo-
cratici e sul sempiterno «che fare?».

Se per tutto il centrosinistra il voto
statunitense deve far riflettere, non tut-
te le riflessioni che prendono corpo
all’interno della Gad vanno nella stessa

direzione. Per esempio, il tema della
sicurezza e quello della pace e della
guerra, sono stati determinanti a giudi-
zio di tutti, riformisti federati e sinistra
alternativa. Ma la convergenza finisce
qui. «Per essere credibile la sinistra si
deve misurare con l’uso legittimo della
forza perché altrimenti lasciamo alla

destra la possibilità di cavalcare la pau-
ra», spiega il presidente dei Ds Massi-
mo D’Alema aggiungendo che la pre-
senza in campagna elettorale di Micha-
el Moore e altri non ha fatto bene a
Kerry: «Questo radicalismo che una
volta avremmo definito piccolo-bor-
ghese, di cui conosciamo le versioni

nostrane, non aiuta a vincere». Parole
a cui fanno eco quelle del leader della
Margherita Francesco Rutelli, per il
quale «Kerry ha perso perché si è limi-
tato a contrapporsi alle idee altrui. A
un forte motore ideologico non si può
contrapporre solo una negazione».

Un’analisi diversa si fa invece stra-
da tra Rifondazio-
ne comunista e si-
nistra Ds. È vero
che «il voto con-
tro non è suffi-
ciente», dice Fau-
sto Bertinotti, ma
la «lezione» che
le sinistre euro-
pee devono trar-
re da queste ele-
zioni è che «la di-
sputa sulla vitto-
ria che si conqui-

sterebbe al centro si rivela del tutto
astratta». Pietro Folena, del Corrento-
ne Ds, arriva a rimproverare Kerry per-
ché ha rincorso la destra, «non ha con-
trastato la sostanza della politica con-
servatrice, non si è pronunciato con
chiarezza contro la guerra, non ha con-
dotto insomma una battaglia ideale e
culturale», insomma non ha capito
che è destinata alla sconfitta «una sini-
stra che rinuncia alle sue idee in nome
della conquista del voto di centro».

Emergono due posizioni diverse,
dentro l’opposizione, anche sul rappor-
to che ci dovrà essere tra Usa-Europa.
Se per i riformisti l’Ue deve «aiutare»,
come dice Piero Fassino, gli Stati Uniti
ad uscire dall’isolamento in cui si sono
chiusi in questi anni, in particolare
con l’attacco all’Iraq, per la sinistra al-
ternativa l’Europa deve «costruire un
modello sociale, politico, economico e
culturale alternativo a quello Usa», co-
me dice il presidente dei deputati di
Rifondazione Franco Giordano. E se la
responsabile Esteri dei Ds Marina Sere-
ni si augura che il secondo mandato di
Bush sia «meno estremista del primo»,
per Mussi gli Usa «continueranno a
mostrare il volto arcigno». Ragione in
più, dice il leader del Correntone, per
«accelerare il processo di unificazione
politica europea e marcare la propria
autonomia».

Luana Benini

ROMA Per la diessina Giovanna Me-
landri George Bush ha vinto grazie a
una operazione politica di riunifica-
zione delle diverse anime della de-
stra neoconservatrice e liberista pun-
tando sulla sicurezza e sulle questio-
ni eticamente sensibili. «Ora l’Euro-
pa dovrà accelerare la sua costruzio-
ne politica».

Kerry ha abbandonato la cor-
sa riconoscendo a Bush la vit-
toria. E tuttavia non siamo in
grado di sapere quali siano ef-
fettivamente i risultati. Non
crede che quel sistema eletto-
rale faccia acqua?
«È un tema ampiamente discus-

so. Ci sono pareri contrastanti. Ci si
chiede se non sia arrivato il momen-
to di riflettere sui meccanismi. Ma il
riconoscimento da parte di Kerry
chiude la partita».

I democratici sono usciti ridi-
mensionati dalle urne nella
rappresentanza alle Camere.
Perché, come sostengono in
molti nel centrosinistra, han-

no rincorso sostanzialmente i
temi dei repubblicani?
«Bisognerà analizzare la mappa

di questo voto. Intanto si possono
fare alcune osservazioni. Vorrei par-
tire dalle lunghe file ai seggi, dal ri-
sveglio alla politica di questa Ameri-
ca uscita dalla penombra del disim-
pegno elettorale. Sicuramente la de-
stra neoconservatrice e neoliberista
ha saputo mobilitare più efficace-
mente dei democratici il suo elettora-
to intorno a una ricetta, dal mio pun-
to di vista inaccettabile, ma sicura-
mente brutale e chiara. E non c’è
dubbio che occorrerà riflettere sulla
domanda chiave: se il progetto alter-
nativo proposto dai democratici
non fosse troppo costruito sulla rin-
corsa dei temi avanzati dal campo
avverso».

Secondo lei?
«Due anni fa avrei dato una ri-

sposta affermativa. Era abbastanza
eloquente lo schiacciamento dei de-
mocratici sulle posizioni di Bush sul-
l’onda della grande ferita dell’11 set-
tembre. Oggi non si può semplifica-
re. Dall’11 settembre in poi Bush
non è più stato il presidente azzoppa-
to che era uscito dalle urne. È stato il
presidente di una America in guerra.
Ha goduto di una illimitata franchi-
gia politica. Però ha spaccato il pae-
se. Lo ha radicalizzato. Mettendo a
segno una operazione politica, nel
campo conservatore, che non va sot-
tovalutata. Una grande operazione
di cucitura e mediazione tra le diver-
se anime della destra conservatrice
americana finalizzata a ricomporre
l’esperienza del fondamentalismo
cristiano e religioso con le compo-
nenti del neoliberismo militante».

Su quale terreno? Quali sono i
temi che hanno pesato di più?
«Credo che i temi delle condizio-

ni materiali, economiche e sociali ab-
biano pesato meno dei temi della
sicurezza, della politica internaziona-
le e delle grandi questioni eticamen-
te sensibili alle quali sono stati colle-
gati molti referendum. Bush ha riu-
nito intorno a sè, per combattere la
minaccia terroristica, un’America
che lo considera il proprio coman-
dante ed ha ricomposto la destra
americana sul terreno dei temi etica-
mente sensibili. Non bisogna neppu-
re trascurare che tra le grandi classi
di nuovi elettori che hanno affollato
i seggi ci sono i giovani. Che hanno
sentito il richiamo della campagna
dei rapper e di Bruce Springsteen
ma anche quello del fondamentali-
smo cristiano che ha i suoi idoli
rock...».

La nostra destra si è subito
buttata sulla vittoria di Bush.
Berlusconi ha affermato che
con Bush sono stati premiati i
tagli alle tasse...
«Io invece ho l’impressione che

si sia mobilitata un’America che ha
ancora sotto la pelle la paura dell’11
settembre e che malgrado tutto ritie-
ne Bush più convincente nella lotta
al terrorismo».

Nonostante il boomerang del-
la guerra in Iraq?
«Non trascuriamo il rapporto

fra circuito dell’informazione e poli-
tica negli Usa. Mi ha molto colpito
qualche giorno fa un sondaggio se-
condo il quale l’80 per cento dei tele-
spettatori della Fox ritengono che in
Iraq si siano trovate le armi di distru-
zione di massa. Clinton aveva ema-

nato una legge antitrust per riequili-
brare il peso delle reti. Bush ha inve-
ce introdotto una legge pro-trust tan-
to che oggi Fox news ha più ascolta-
tori della somma di Cnn, Cbs,
Nbc...L’apparato di propaganda me-
diatica sul quale ha potuto far conto
questo presidente è gigantesco».

Che cosa accadrà, Bush conti-
nuerà nel suo estremismo? E
quali saranno i contraccolpi
in Europa? L’Europa dovrà ac-
celerare la sua unificazione?
«Questo è un voto che segnerà

per decenni la storia degli Usa. Che
influenzerà anche il ruolo dell’Euro-
pa nel mondo di domani. È anche il
voto di una America che sente l’osti-
lità e la sfiducia nei suoi confronti e
che tuttavia reagisce stringendosi in-
torno alla identità brutale della poli-
tica di Bush. Bisognerà vedere se Bu-
sh sarà comunque obbligato a cor-
reggere la rotta nei prossimi mesi, a
cominciare dallo sbocco offerto alla
crisi irachena. In ogni caso è un mo-
tivo in più per accelerare la costru-
zione di un’Europa politica, coesa,
capace di parlare con voce unitaria
in politica estera».

La sconfitta di Kerry divide la sinistra
D’Alema: il radicalismo non aiuta a vincere. Bertinotti: inutile rincorrere il voto del centro

Attorno a Bush si è mobilitata un’America che l’11 settembre ha scoperto la paura. Perché ha riunificato fondamentalismi religiosi e neoliberismo

«Ha vinto il comandante della guerra preventiva»

La prima pagina del manifesto, ieri. Chiuso il gior-
nale all’1, per colpa di un sondaggio il quotidiano
ha attribuito la vittoria a Kerry: «con una valanga
di voti gli americani cacciano Bush dalla Casa bian-
ca... è sconfitto l’uomo della guerra preventiva».

È un voto che segnerà
per decenni gli Usa.
Influenzerà l’Europa
di domani: che dovrà
essere unita, politica
e coesa

Nonostante gli Stati
Uniti sentano crescere
attorno a loro
sfiducia e ostilità.
Non solo da parte
dell’Europa

Addirittura i “perché”. Ovvero le ragioni della vitto-
ria di Bush e della sconfitta di Kerry. Troppo per un
giornale che chiude presto. Ma come è evidente “Il
Foglio” bluffa, come ammette l’avviso ai lettori a piè
di pagina: tutto inventato per non apparire “ bollito”

Il presidente Ds: è ora che la sinistra si confronti
con l’uso legittimo della forza. Mussi:
gli Usa mostreranno ancora il volto arcigno
Giordano: l’Europa sia l’alternativa agli Usa
Sereni: il secondo Bush sia meno estremista

Giovanna Melandri
deputata Ds

la gaffe

‘‘‘‘

ROMA Rieccolo a Porta a Porta Giulio
Tremonti. Nel giorno del balletto di indi-
screzioni sul commissario Ue che pren-
derà il posto di Rocco Bottiglione, Bru-
no Vespa - guarda la coincidenza - ha
invitato l'ex superministro a commenta-
re la vittoria di Bush e a sostenere che
«C'è stato un eccesso di critiche agli Usa
da parte dell'Europa». Tremonti discute
con Fassino, Pecoraro Scanio e La Russa.
E il coordinatore di An - che si augura
«una fase due» nei rapporti tra Stati Uni-
ti e Italia - alla fine no n trova di meglio
che prendere di petto il corrispondente

Rai, Giulio Borrelli. Poi si rende conto
della gaffe e fa macchina indietro. Il gior-
nalista, secondo la Russa, si sarebbe reso
colpevole di cronache faziose sul voto
Usa. Quando Vespa interviene per difen-
dere la correttezza professionale del colle-
ga, però, l'esponente di Alleanza naziona-
le cambia registro e gioca a scarica bari-
le. «È stato un ministro della Repubblica
a riferirmi di queste pessime corrispon-
denze», si difende. Poi presenta a Borrel-
li le sue scuse. Piero Fassino commenta a
Porta a Porta il voto Usa, per la prima
volta dopo la vittoria di Bush. Il leader

Ds ripete quello che sostiene da mesi.
Che il rapporto tra l'Europa e gli Stati
Uniti va ricostruito a prescindere da qua-
le si a l'inquilino della Casa Bianca. Per
Fassino la democrazia Usa ha dimostra-
to una «straordinaria vitalità» per via del-
la grandissima affluenza alle urne. Certo
«ha vinto Bush, mentre noi avremmo
preferito una vittoria di Kerry - spiega -
ma fino a sei mes i fa si trattava di una
partita chiusa, mentre Kerry ha raccolto
poi un voto che nessuno gli dava, mobili-
tando l'altra metà dell'America». Bush,
adesso, dovrà farsi carico di riunificate

un Paese diviso, tenendo conto «di quel-
la parte della popolazione che si è ricono-
sciuta in Kerry». E dovrà «cambiare rot-
ta» rispetto al suo primo mandato. Alla
«strategia unilaterale», cioè, che ha porta-
to gli Stati Uniti «a far da soli, o con chi
ci sta, mettendo in conto lacerazioni e
divisioni con l'Europa». «Non so cosa
farà Bush - spiega il leader della Quercia
- ma sia per l'Europa che per gli Usa
occorre recuperare il rapporto». È in que-
sta visione che va ad inserirsi il ruolo
dell'Italia che deve pensare all'intesa con
gli Stati Uniti dentro un'iniziativa che

coinvolga tutta l'Europa. Un'ottica radi-
calmente diversa da quella di Berlusco-
ni. «La vicenda irachena - secondo Fassi-
no - dice che gli Stati Uniti da soli un
ordine al mondo hanno difficoltà a dar-
lo. Ma sarebbe illusorio credere di dare
un ordine al mond o senza gli Stati Uni-
ti». E «se c'è qualcuno che può aiutare
gli Usa ad uscire dalla solitudine in cui
Bush ha scelto di condurre la propria
politica in questi primi quattro anni è
proprio l'Europa». Per Fassino, quindi,
«Berlusconi ha sbagliato a privil egiare
un rapporto esclusivo con gli Usa, divi-

dendo l'Europa».
Perché ha vinto Bush e non Kerry?

«Il tema della sicurezza è un tema strate-
gico non solo per gli Stati Uniti e il terro-
rismo con la sua endemica violenza ren-
de insicuro ciascuno di noi - spiega il
leader Ds - Tre presidenti americani pri-
ma di Bush fecero la guerra e non furo-
no rieletti: Truman, Johnson e Bush pa-
dre. Invece, questa volta, Bush è stato
rieletto perché c'è una percezione del
problema della sicurezza che oggi è enor-
memente più f orte». Ma Fassino avverte
anche Berlusconi che «Bisogna evitare di

fare strumentalmente propaganda usan-
do le elezioni americane». Una risposta
indiretta al Presidente del consiglio che
aveva attribuito la vittoria di Bush al ta-
glio delle tasse in Usa. «Chi è contrario a
ridurre le tasse? - chiede Fassino - Il pro-
blema è vederne la praticabilità e la possi-
bilità. Io sto a quello che il ministro Sini-
scalco ha detto in Parlamento: primo,
che deve trovare 50 mila miliardi di vec-
chie lire per rimettere a posto i conti;
secondo, che vuole presentare un docu-
mento allegato alla finanziaria per soste-
nere lo sviluppo, che comporterà altre
decine di migliaia di miliardi in euro».
In queste condizioni, quindi, «prevedere
anche una riduzione fiscale mi sembra
franc amente non realistico. Tanto è ve-
ro che sono settimane e settimane che
nella maggioranza di governo c'è una
discussione che non trova soluzione».
 n.a.
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A rendere vincente la battaglia elettorale
di Bush, l’aver scelto i temi della sicurezza

e della guerra: su questo è d’accordo
tutto il centrosinistra. Divergono le opinioni

sulle lezioni da trarre dalle elezioni Usa

Tg1
Ventiquattr’ore sul filo del rasoio, poi la vittoria di Bush: e il Tg1 della
sera ha via libera. Parte con una domanda epocale, rivolta da Maria
Luisa Busi a Giulio Borrelli: «Giulio,quali le ragioni di questa vitto-
ria?». Bella domanda, alla quale però Borrelli non risponderà mai.
Monica Maggioni è a Columbus, in Ohio e si chiede come mai Bush è
andato a fare una trentina di giri propagandistici in quello stato: «Per
dare un segnale? Per scaramanzia?». No, c’è andato perché – come
sapevano tutti – l’Ohio era in bilico ed era la chiave della vittoria.
Dopo un divertente Caprarica da Londra, ecco Pionati che ha fatto il
pieno di Schifani. Non è mancata la corposa analisi politica di Berlu-
sconi e di Giuliano Ferrara: la festa di voi che speravate di cambiare
qualcosa è finita e Bush vi farà vedere i sorci verdi.

Tg2
Sulla vittoria di Bush si è esibito anche il direttore del Tg2, Mauro
Mazza: ha vinto Bush, ma niente paura, in America – come da noi –
chiunque vinca non c’è regime. La lingua batte dove il dente potrebbe
dolere? Anche il Tg2 corrobora una certezza: Berlusconi taglierà le
tasse comunque, anche se dovesse stampare euro falsi. E’ convinto
che Bush abbia vinto per questo e lo imiterà, con o senza Fini, con o
senza Follini.

Tg3
Mestizia palpabile nel corso del Tg3. Antonio Di Bella ammette: «Se
era un referendum pro o contro, Bush lo ha stravinto». Corradino
Mineo insiste sull’America divisa, ma sono piccole consolazioni sco-
prire che esiste una middle America reazionaria, bellicista e dal cuore
di tenebra. Berlusconi si è compiaciuto e – come ha detto Terzulli –
ha rilanciato la vittoria di Bush a uso interno, avvisando gli alleati che
tagliando le tasse si sbaragliano gli avversari. Abbandonato Bush alla
sua rielezione e Kerry all’oblio, il Tg3 parla della Finanziaria «che
taglierà le auto blu». La cronista è troppo giovane per ricordare che di
tagli alle auto blu si è parlato già prima dell’invenzione dell’automobi-
le.

Fassino a Porta a Porta: Bush dovrà tener conto di chi si è riconosciuto nel suo avversario. La Russa all’attacco di Borrelli: è fazioso

«Il premier ci risparmi la propaganda»
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Marcella Ciarnelli

ROMA «Voglio sottolineare che la vittoria di
Bush trova fondamento anche nella buona
fase economica degli Stati Uniti conseguen-
za dei tagli fiscali fatti dalla sua amministra-
zione». Senza rete, quando ancora il risulta-
to del voto ameri-
cano non era sta-
to ufficializzato,
Silvio Berlusconi
sotto gli occhi
del molto più
cauto «amico Pu-
tin» che invano
lo ha invitato ad
«aspettare il risul-
tato finale» ma
poi ha mostrato
apprezzamento
per il popolo
americano «che non si è fatto intimidire
dalle minacce di Bin Laden» non è riuscito a
trattenersi. La vittoria dell’«amico George»
è un’occasione troppo ghiotta per mandare
un messaggio chiaro agli alleati di governo
che continuano a mettergli i bastoni tra le
ruote e non vogliono cedere all’ipotesi di
ridurre le tasse, specialmente ai più ricchi.
Un’occasione da prendere al volo.

Per nulla frenato dal contesto interna-
zionale (ormai il premier italiano al Cremli-
no è di casa tanto da poter dichiarare con
enfasi di essersi sentito questa volta più che
mai «veramente in famiglia»)Berlusconi ha
mandato un segnale inequivocabile. O mi
fate fare come voglio io o non potremo fe-
steggiare come sta facendo in queste ore
Bush. Qualunque risultato negativo sarà tut-
to per colpa vostra.

La riconferma del presidente americano
ha reso più gioioso il nuovo incontro con
Putin (il settimo della serie informa Palazzo
Chigi)che è stato confezionato dalle rispetti-
ve diplomazie per soddisfare le necessità dei
due leader di confrontarsi su problemi co-
muni a cominciare dalla lotta al terrorismo
per arrivare alla riforma dell’Onu, per discu-
tere di questioni economiche ma anche di
scambi culturali, senza escludere -e perché
no- qualche ora di sano svago.

All’arrivo, l’altra sera, gita al tramonto
nella dacia del presidente russo, dunque.

Cena abbondante. La partita del Milan in
Champions di cui Putin volentieri avrebbe
fatto a meno (lo ha fatto capire in altre occa-
sioni) ma che è costretto a sorbirsi per accon-
tentare l’amico che proprio non ce la fa a
non indossare la divisa dell’allenatore e più
che mai quando la squadra perde. Poi, que-
sta mattina, l’incontro per discutere dei tan-

ti argomenti sul
tappeto a comin-
ciare, ovviamen-
te, dai risultati
che arrivavano
dall’America per
poi passare al
Medio Oriente,
alla situazione in
Afghanistan, alla
lotta alla droga
ed alla riforma
dell’Onu che sta
particolarmente

a cuore a Berlusconi che rischia di restare in
terza fila e che, per evitarlo, si è assicurato
l’appoggio di Putin. Poi di nuovo a tavola
per un lungo pranzo cui ha partecipato an-
che il patriarca ortodosso di tutte le Russie,
Alessio II i cui rapporti con il Papa continua-
no ad essere spigolosi nonostante segnali di
reciproca apertura. Va a finire che se le que-
stioni che li separano dovessero avere uno
sbocco positivo Berlusconi si prenderà il me-
rito di aver messo d’accordo il Papa e il
Patriarca.

Attorno ai tavoli illuminati a giorno da
migliaia di candele elettriche, imbanditi per
accogliere un numero sontuoso di portate
tutte ipercaloriche annaffiate da vini di quali-
tà, c’erano i componenti delle due delegazio-
ni. Di quella italiana facevano parte, oltre ai
ministri Frattini, Marzano e Urbani, anche
il regista Franco Zeffirelli che ormai, dopo
aver fatto da grande cerimoniere dell’imma-
gine per la firma della Costituzione europea,
fa di diritto parte della compagnia. E il musi-
co personale del premier, Mariano Apicella,
che ha allietato i commensali con le sue can-
zonette. A cominciare da quelle scritte con il
premier che sono state intonate dall’intera
orchestrina. L’intera delegazione italiana, sa-
zia, anzi satolla, se n’è poi tornata in Italia
con notevole ritardo sulla tabella di marcia.
Ad attendere il premier tutti i problemi ita-
liani.

hanno detto

Berlusconi sfrutta la vittoria di Bush
Al Cremlino con l’amico «Putin» incamera il successo repubblicano: vince perché taglia le tasse

· Ciampi «Mi congratulo vivamente con lei per
la sua rielezione. col voto di ieri il popolo
americano ha riaffermato fiducia nella sua
guida e ridato consenso al suo presidente. I
suoi quattro anni di mandato hanno visto
l'america superare a testa alta il trauma
dell'11 settembre. L'Italia è stata al fianco
degli Stati uniti: nel dolore, nella lotta contro
il nemico comune, nella determinazione di
operare insieme per la sicurezza delle nostre
nazioni e per la stabilità dell'ordine internazio-
nale».

· Prodi «Bush ha governato il paese nel mo-
mento più drammatico della sua storia facen-
do fronte al terrificante attacco del terrori-
smo, gli auguro ed auguro al mondo intero
che il suo secondo mandato veda quella stabi-
lizzazione politica e quella garanzia di sicurez-
za collettiva nella pace per la quale siamo
tutti impegnati al massimo delle nostre forze.
L'Europa continuerà a lavorare per rafforzare
i suoi legami di amicizia e cooperazione con
gli Stati Uniti, legami mai messi in discussio-
ne, che sono alla base del mantenimento del-
la pace nel mondo in un contesto di principi e
valori condivisi in modo multilaterale».

Un visto negato
da Carter e un tour
consentito da Reagan
Un grande successo
in un bel paese che fa
sperare

Disperati, disperati
la prima reazione
Poi cominciano
le considerazioni
e tornano anche
i ricordi

Il nuovo incontro confezionato dalle diplomazie
per far discutere i due leader un po’ di tutto:
di Afghanistan, di terrorismo ma soprattutto
della riforma dell’Onu che tiene l’Italia indietro
Il tutto allietato dalle canzoni di Apicella

‘‘‘‘

Oreste Pivetta

D
isperati, disperati. Franca Ra-
me batte il tempo della scon-
fitta. Stato d’animo da sini-

stra perdente e appassionata. «D’altra
parte ogni paese ha il governo che si
merita», aggiunge.
Veramente metà paese, l’altra metà,
suppergiù, forse non se lo merita. È
un po’ come qui da noi: metà e metà.
Divisi in due. L’hanno scritto anche i
loro giornali: guerra civile. Come ai
tempi dei sudisti e dei nordisti.
«Le cose non vanno bene».
Una soddisfazione comunque, per
Franca e per il Nobel Dario: l’ultima
speranza restava viva nell’Ohio, l’ulti-
mo a cedere è stato l’Ohio e nell’Ohio
ancora si ricorderanno di “Parti fem-
minili”, spettacolo di cinque anni fa,
senza di loro però. Altrimenti, chissà.

Dario Fo, tutta la notte ad aspet-
tare i numeri?
«Andavo e venivo tra la camera e

la tv, purtropppo anche tra le chiac-
chiere dei politici. Kerry che sale, Ker-
ry che scende, Kerry che resiste. Ades-
so resiste. Non può far altro, andiamo
a contare i voti. Uno per uno: li vuol
vedere tutti in fila. Avrebbe ragione,
con la storia di Gore alle spalle. Anche
loro hanno le loro belle, cioè brutte,
tradizioni. Poi il bel gesto».

Sì, questi americani sono tal-
mente belli, ricchi, potenti e mo-
derni che non riescono neanche
a dirti con certezza chi ha vinto
alle elezioni. Finchè lo sconfit-
to, da gran signore, porge la
guancia.
«Voti validi e non validi, voti elet-

tronici e per corrispondenza. Aventi
diritto e non aventi diritto. Quanti so-
no i “non aventi diritto”? Un popolo.
E come si entra nella specie dei “non
aventi diritto“? Niente di chiaro. Bush
non può cantare vittoria. Alla fine non
potrà tanto gloriarsi».

Solo per via del paese spaccato a
metà?
«Non solo. Adesso che cosa farà.

Mi sembra che siamo al solito punto,

con una guerra mai finita e con un
paese, l’Irak, che Bush e i suoi armigeri
non riescono a controllare, un paese
che non si lascia governare da lui, che
non prova nessun interesse per la sua
democrazia...».

Da Nobel a presidente, guarda-
lo in faccia Bush. Che faccia ha
Bush?
«Trovo che sia una specie di scim-

mia truccata, con quegli occhi piccoli,
dentro, e con quel modo di cammina-
re clownesco, il petto gonfio...».

Un bel personaggio da satira. Si
può far satira politica negli
Usa? Meglio che in Italia?
«Sì e nessuno si irrita se prendi i

giro i loro governanti».
Franca e Dario, ci avete provate
tante volte a metà degli anni ot-
tanta. Fu un altro presidente re-
pubblicano a consentirvi di en-
trare negli States, dopo che un
democratico, Carter, lo aveva
impedito. Comunisti!
«Fu proprio Ronald Reagan a con-

sentirci di sbarcare. Sei anni prima ci
avevano invitati a New York per un
premio, ma il Dipartimento di Stato ci
negò il visto. Poi ci fu una gran solleva-
zione di intellettuali e artisti...».

Come Martin Scorsese, Arthur
Miller, Norman Mailer. Ma non
entraste egualmente e il divieto
fece scandalo.
«Nel 1986 andò diversamente e il

nostro tour ci portò in giro per gli Stati
Uniti, capitammo nelle città e nell’uni-
versità, ad Harvard e a Cambridge, al
Joyce Theater di New York e alla New
York University, a Yale e al Theater of
Nations di Baltimora. Con “Mistero
Buffo” e “Tutta casa, letto e chiesa”.
Più avanti con “Gli ancangeli non gio-

cano a flipper”. Fu un successo enor-
me, con il numero degli spettatori che
cresceva di rappresentazione in rappre-
sentazione. Non c’erano mai biglietti a

sufficienza e succedevano episodi di
bagarinaggio all’incontrario. Nel senso
che c’era gente che si metteva per tem-
po davanti ai teatri e cercava di convin-

cere altre persone a vendere il proprio
biglietto, disposti a pagarlo molto di
più. Addirittura si vedevano cartelli
agli ingressi: acquisto biglietti a tot dol-

lari».
Proprio un’asta pubblica.
«Mi ricordo a Wasghington. La

prima sera in un sala grandissima era-

no state alzate tribune mobili per due-
cento posti, la seconda sera le tribune
mobili erano diventate più grandi. Do-
po una settimana la sala era diventata
un teatro da tremila posti. E via co-
sì...».

Che ricordo hai dei tuoi spetta-
tori americani.
«Spiritosi».
E basta?
«Spiritosi, non ci hanno mai insul-

tato. Accettavano divertiti che si met-
tesse alla berlina qualsiasi personaggio.
Niente censura. Feci un’altra scoperta.
Nei parchi pubblici, nei posti giusti,
dove il movimento del terreno lo con-
sentiva, ti imbattevi sempre in qualcu-
no che intratteneva la folla. Con la mu-
sica, con le canzoni, con le parole. Affa-
bulatori da parco, ragazzi soprattutto
di colore. Spettacoli improvvisati, co-
me capitava di vedere in Germania,
Francia, Inghilterra. Non in Italia. La
gente passa, se lo spettacolo tiene gli
spettatori aumentano, buttano qual-
che soldo. Poi il ragazzo se ne va se ne
presenta un altro. È anche una bella
prova di libera espressione».

Bella gente. Bell’America. Bello
tutto. I nostri bravi analisti di
sinistra non si sono sono illusi
che fosse anche un’America di
maggioranza? La campagna, la
provincia profonda è un’altra re-
altà. Alla fine conta quella .
«Penso di sì. Ma è un gran casino e

si dovrebbe poter valutare bene il voto
e la sua distribuzione. Poi mi resta sem-
pre quel dubbio sui “non aventi dirit-
to”. Francamente mi sembrano una
enormità».

Ti preoccupa che alla fine abbia
vinto di nuovo Bush?
«Sì, perchè non vedo sviluppi.

Continueranno con la loro guerra, sen-
za cercare di capire come la pensino
davvero gli iracheni. Sempre che dopo
l’Irak non arrivi qualche altro nemico
pubblico. Osama è sempre presente».

Più che altro è spesso in tv.
L’inafferrabile Osama. Stai lavo-
rando?
«Ancora, certo. Questa volta sto

scrivendo sulle donne e il Vangelo».

Domanda da Nobel : chi sono «i non aventi diritto»?
Dario Fo con Franca Rame notte e giorno davanti alla tv: poi si chiede come mai tanti sono esclusi dalla festa del voto

Il premier commenta il risultato del voto
americano durante la visita a Mosca

e coglie l’occasione per lanciare un messaggio ai
suoi alleati che continuano a respingere l’ipotesi

di ridurre le tasse, soprattutto ai più ricchi

Dario Fo  Foto di Alessia Paradisi/Ansa

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi insieme con il presidente della Russia Vladimir Putin ieri al Cremlino  Foto Reutors
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Marcella Ciarnelli

ROMA Non c’è un nome. L’Italia si pre-
senta all’appuntamento con l’Europa
senza aver deciso chi dovrà sostituire il
bocciato Rocco Buttiglione nella Com-
missione. Silvio Berlusconi arriva nella
tarda mattinata a Bruxelles per parteci-
pare alla riunione dei Popolari prima e
poi al vertice euro-
peo senza essere
riuscito a mettere
d’accordo la sua
coalizione. Barro-
so rischia di dover
attendere. Ed an-
che parecchio.
C’è chi parla addi-
rittura di dicem-
bre per riuscire a
trovare una solu-
zione al problema
creato dall’Italia
mentre gli altri sono già tutti risolti.

Non c’è un nome. Perché la que-
stione è strettamente legata a quella ri-
forma fiscale che il premier vorrebbe in
un modo ed i suoi alleati in un altro. E,
quindi, a quel rimpasto di cui si parla
da quasi due anni. Ma di cui non si
vede lo sbocco. Se il premier dovesse
trovarsi alle strette ed essere costretto a
fare un nome di cui lui solo sarebbe
responsabile potrebbe venir fuori dal
cappello quello di Giulio Tremonti, il
genio dell’economia mandato a casa in
estate che potrebbe così mangiare in
autunno il piatto freddo della vendetta.
Innanzitutto nei confronti di Gianfran-
co Fini, l’ispiratore della sua defenestra-
zione e che ora si vedrebbe bloccata la
strada verso l’agognata Farnesina pro-
prio dal ritorno in scena dell’ex mini-
stro dell’Economia. O, ma sono ipotesi
ancora più difficili da realizzare, della
Moratti ma anche di Martino che però
hanno detto no fin dall’inizio.

Al ritorno dalla Russia, ieri sera,
Berlusconi ha incontrato a Palazzo Gra-
zioli il ministro Siniscalco e il sottose-
gretario Gianni Letta che in questi gior-

ni ha cercato di tessere una tela, per
quanto possibile. Del vertice di maggio-
ranza che si sarebbe dovuto tenere non
si è vista nemmeno l’ombra. Neanche a
parlarne che si possa svolgere stamatti-
na perché prima della partenza per Bru-
xelles il premier farà colazione con il
primo ministro iracheno Allawi.

Le posizioni, quindi, restano distan-
ti. E non sono state neanche discusse.
Da una parte Berlusconi che lega stretta-
mente il rimpasto all’assenso al suo mo-
dello di riforma fiscale. Dall’altra gli alle-
ati che hanno aspettato per tutta la gior-
nata un segnale che non è arrivata. Il
nervosismo serpeggia. L’idea iniziale

maturata durante la cena da Casini di
venerdì scorso (Follini vicepremier, Fi-
ni alla Farnesina, Frattini a Bruxelles
con il sacrificio di qualcuno per fare
posto a Buttiglione) sembra stia perden-
do colpi. Anzi, non c’è più. Gli alleati
non vogliono cedere. Il premier tace
appoggiato solo dalla Lega che con il
ministro Maroni ha fatto sapere di non
ritenere che Tremonti possa essere mes-

so in quota leghi-
sta. Non perché il
feeling sia finito
ma per consentire
a Berlusconi, se
dovesse decidere
la grande provoca-
zione, di dire al-
meno ai suoi che
a Bruxelles ci ha
mandato uno di
Forza Italia.

Fini non na-
sconde il suo ner-

vosismo. Di Berlusconi ha detto ai suoi:
«Se vuole rimanere il protagonista asso-
luto della scena internazionale, lo dica.
Se c’è una cosa certa è che alla Farnesi-
na non andrei per fare la comparsa.
Questa volta non la faccio buona a nes-
suno, non mi faccio mettere i piedi sul-
la testa». Anche il segretario dell’Udc ha
mostrato di non gradire l’atteggiamen-
to del premier: «Ci risiamo, Berlusconi
non ha ancora capito che non si può
navigare a vista» ha detto ancora ieri.
«Se ha paura di rimanere prigioniero
dei un’asse Fini-Follini nel governo
può sempre fare a meno di me come
vicepremier» ha aggiunto mostrando
ancora una volta che quell’incarico lo
accetterebbe ma molto malvolentieri.

Mentre Berlusconi lo vuole a tutti i
costi per dividere le responsabilità e gli
insuccessi con tutti. «Ma non si rende
conto che il vero problema non è di
sovraesposizione e di sottodimensiona-
mento ma è tutto nell’equilibrio neces-
sario a rilanciare la coalizione». Ma Ber-
lusconi al momento non pensa che alle
tasse. Vuole la riforma per cercare di
fare come Bush.

Nedo Canetti

ROMA Il ministro della Giustizia resta in trincea. Difende la riforma
dell'ordinamento giudiziario da ogni proposta di modifica. Nell'aula del
Senato, dove il provvedimento è in discussione, tutti gli emendamenti
dell'opposizione vengono, su sua richiesta, respinti dalla maggioranza. E,
intanto, attacca opposizione e Anm (proprio ieri l’associazione dei magi-
strati è tornata a parlare di sciopero facendo sapere che domenica 14 sarà
decisa la data della protesta). «La riforma funzionerà -assicura- e tutte le
previsioni apocalittiche saranno smentite dai fatti, quelle dell'Anm sono
soltanto critiche aprioristiche». «Castelli fa finta di non capire - ribatte
subito il capogruppo ds, Gavino Angius- è stato sordo alle critiche, aspre,
di tutto il mondo del diritto, dai magistrati, agli avvocati, ai giuristi: ha
detto, a parole, di volere il dialogo con l'opposizione, salvo poi chiudere il
confronto, tirando dritto, senza sentire nessuno, nemmeno parte della
sua maggioranza e ha insistito per una sostanziale blindatura del testo».
Ma il Guarsigilli non sente ragioni e se è possibile rincara la dose. Ieri ha
fatto anche balenare l’idea che se le indagini finiscono con l’assoluzione il
pm sarà punito, con una valutazione negativa ai concorsi. Una sortita

che ha sollevato prese di posizioni critiche, tra cui quelle del diessino
Brutti che ha fatto notare come nei processi di mafia se diventasse norma
un simile sistema si aggiungerebbe il danno alla beffa.

E come se non bastasse, sempre ieri, è stata invocata anche l'ombra
di Falcone. Per Castelli, se questa riforma fosse stata in vigore «Falcone
avrebbe visto le sue legittime aspirazioni concretizzarsi». Si discuteva del
procuratore nazionale antimafia, oggi indicato dal Csm, mentre, con la
legge in discussione, a capo della Dna andrà un magistrato che ha
superato un concorso per titoli. Norma contestata dal sen. Nando Della
Chiesa . Da qui la replica del ministro su Falcone, la cui vicenda dovrebbe
insegnare, dice, che «i migliori non vengono premiati, ma vengono
premiate altre logiche». Applausi del centrodestra e rincaro della dose del
Guardasigilli. «Falcone - tuona- è stato massacrato dalle correnti». «Sba-
glia Castelli -ribatte Guido Calvi,ds- non è vero che la pseudo riforma

premierebbe Falcone, anzi è vero tutto il contrario: più si va avanti e più
questa riforma si dimostra piena di contraddizioni di una gravità inaudi-
ta. Ultima enormità, quella di voler decidere chi sarà il nuovo procurato-
re nazionale antimafia e forse anche anti-terrorismo, con un concorso
per titoli». Sollecitato poi a chiarire in base a quale norma verrebbero
premiato i pm, il ministro ha risposto che saranno da bocciare quelli le
cui indagini si concludono con assoluzioni. Si valuta la professionalità
del magistrato, spiega, sulla base dei risultati ottenuti. «Punto di vista
inaccettabile» per Massimo Brutti, ds. «Basti pensare ai processi di mafia
-aggiunge- è accaduto spesso che venissero aggiustati: secondo Castelli
avremmo il danno che si aggiunge alla beffa, con pm che si sono visti
respingere le ragioni dell'accusa e vengono anche sottoposti a provvedi-
mento disciplinare oppure verrà penalizzato nella sua carriera perché
non ha ottenuto una sentenza di condanna?»

Così l’Italia paralizza Barroso
Prima la Finanziaria e il rimpasto. Poi Berlusconi deciderà il sostituto di Buttiglione. E l’Europa aspetta

Fini: dica se vuole
essere protagonista
assoluto della scena
internazionale. Alla
Farnesina non faccio
la comparsa

Follini: Ci risiamo
Berlusconi
non ha ancora capito
che non
si può navigare
a vista

Aumentano le quotazioni di Tremonti
resiste la candidatura della Moratti
La Lega: no a un Berlusconi-bis
Sfuma la Farnesina, Fini mastica amaro

‘‘‘‘

Castelli: se c’è assoluzione
il pm deve essere punito

GOVERNO nel caos

Anm allo sciopero

DALL’INVIATO  Vincenzo Vasile

MORIAGO DELLA BATTAGLIA (Treviso) «Fi-
niamola con la retorica. Se fossi tra i ragazzi del
Novantanove, vittime della guerra, mi rivolterei
nella tomba». Ogni occasione è buona: con que-
ste frasi un leader leghista cerca di rovinare la
visita di Carlo Azeglio Ciampi ai luoghi della
memoria della Grande Guerra. Il presidente del-
la provincia di Treviso, Luca Zaia, ha accolto in
questa maniera rude e irrispettosa il presidente
della Repubblica ieri all’Isola dei Morti, la piatta-
forma ghiaiosa sul Piave da cui il 26 ottobre
1918 partì l’assalto degli Arditi alle postazioni
austro-ungariche che aprì la strada alla vittorio-
sa battaglia di Vittorio Veneto. Terra davvero
insanguinata. I morti furono trentamila.

La memoria storica c’entra poco: l’intento
dell’esponente del Carroccio è evidentemente

politico, vuol scaricare sul Quirinale le tensioni
nella maggioranza acuitesi in questi giorni an-
che in sede locale. Sono state, infatti, alcune
associazioni combattentistiche vicine ad An a
insistere perché il capo dello Stato presenziasse
alla cerimonia organizzata alla vigilia della gran-
de manifestazione a Trieste nel cinquantesimo
del ritorno della città all’Italia. E Zaia cerca di
banalizzare in polemica con Ciampi gli orrori di
quei giorni lontani, che una pubblicistica e la
storiografia di sinistra hanno da tempo posto in
luce in contrasto con certa retorica patriottarda.

Anche se il presidente insiste su questi temi in
forma e spirito ben diverso, in nome di un
patriottismo costituzionale, che si rivela oggi
politicamente scomodo.

In attesa che Ciampi inizi a parlare il diri-
gente leghista intrattiene i cronisti davanti alla
tribuna delle autorità: «I ragazzi vennero trovati
legati con il fil di ferro ai cannoni, e furono
accertati diecimila episodi di automutilazione
per disertare; mio nonno, cavaliere di Vittorio
Veneto, ragazzo del ’99, non mi parlò mai di
patria. Mettiamoci, del resto, nei panni degli

austriaci, eravamo stati fino a poco tempo pri-
ma alleati, e per loro il nostro fu un tradimen-
to...». Ciampi dal palco poco più tardi a distan-
za ribatterà dimostrando che nella sua concezio-
ne patria non è una vuota parola, ma che in
quell’esperienza terribile del I conflitto mondia-
le si realizzò la prima prova di uno stato ancor
giovane che mostrò tenuta morale e civile. «Il 4
novembre è il giorno della vittoria che riportò
all’Italia Trento e Trieste, rendendo compiuti il
Risorgimento e l’indipendenza».

Semmai, una visione equilibrata deve guar-

dare a quegli eventi in una prospettiva storica:
«Non possiamo, non vogliamo dimenticare i
lutti e le sofferenze che quella terribile strage
provocò, il dolore, lo sconvolgimento degli ani-
mi, i risentimenti che furono poi sfruttati da
regimi dittatoriali per trascinare l’Europa e il
mondo in un’altra, ancor più spaventosa, guer-
ra». Pochi giorni fa la firma della Costituzione
della Ue, vale a dire di quell’«area di democrazia
e di solidarietà sociale fondata su radici comu-
ni» che rappresenta il frutto della «volontà di
nazioni un tempo nemiche». Una «più larga

cittadinanza» quella europea, che «ci fortifica».
E colloca il ricordo di quei morti nel «posto che
essi meritano nella costruzione di un’Italia libe-
ra e unita e al tempo stesso animata da un
anelito di pace».

L’unità nazionale - Ciampi ricorderà più
tardi in un messaggio alle Forze armate per il 4
novembre - fu realizzata «con sacrificio» di vite
umane, e anche quest’affermazione, altrimenti
ovvia, è da leggersi in chiave polemica con le
spinte centrifughe e disgregatrici che Ciampi ha
visto prevalere in questi giorni in sede di «rifor-
ma» della Costituzione. Ma il dirigente leghista
di Treviso non se ne dà per inteso: «Se dire la
verità significa essere blasfemo, allora sì, sono
blasfemo». E intanto alla tribuna uno degli spe-
aker ufficiali - tra inni e fanfare - aggiunge un
tocco di folklore storpiando «il Piave», in «la
Piave», come vuole il vocabolario inventato dai
«Serenissimi» della Liga veneta.

Ieri sera il premier ha incontrato
il ministro Siniscalco. Al taglio delle tasse

è legato il cambio di casacca dei ministri
e la nomina del nuovo commissario Ue

Il presidente della Repubblica ricorda i morti della Iª guerra, spera in un’Europa di pace. Il Presidente della provincia di Treviso polemizza: troppa retorica

E il leghista disse a Ciampi: «Ma quale patria...»

Il ministro delle Politiche Comunitarie Rocco Buttiglione  Foto di Alessandro Bianchi/Reuters
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Sandra Amurri

«Il processo Cuffaro è la conseguenza
di indagini che hanno portato a galla
un intreccio perverso tra politica, eco-
nomia ed anche elementi delle forze
dell’ordine. Come si può pensare di
affrontare con la dovuta serenità un
processo del genere e continuare a rap-
presentare la Sicilia?». Così l’onorevole
Giuseppe Lumia, capogruppo Ds in
Commissione Antimafia, commenta il
rinvio a giudizio del Governatore sici-
liano, che ha dichiarato: «Sono contro
la mafia e contro i mafiosi resterò al
mio posto questa è una terra meravi-
gliosa ma anche difficile... ».

Cuffaro, mentre viene rinviato a
giudizio con l’accusa di aver fa-
vorito la mafia, la condanna pub-
blicamente...
«Innanzitutto una premessa: il fat-

to che un presidente di una Regione
martoriata dalla mafia non ritenga di
dimettersi per difendersi da comune
cittadino dall’accusa appunto di averla
favorita, sta a sottolineare che in que-
sto Paese si è oltrepassato il limite della
decenza. In più ritengo che la condan-
na pubblica di Cosa Nostra faccia parte
del gioco: da un lato partecipo alle com-
memorazioni dei servitori dello Stato e
dall’altro stringo rapporti con uomini
che la mafia l’alimentano o la rappre-
sentano per governare. Non è un para-
dosso, ma la normalità di certi uomini
che allontanano da sé la consapevolez-
za, che pure hanno, che il volto impren-
ditoriale di Cosa Nostra è lo stesso di
quello assassino-sanguinario».

Sta dicendo che frequentare l’im-
prenditore miliardario Aiello,
pure lui rinviato a giudizio mar-
tedì, è moralmente uguale al par-
tecipare ad un attentato?
«Sì, anche se sul piano penale le

responsabilità sono diverse. La delega
ai magistrati è una delega falsa per giu-
dicare i comportamenti della politica.
Io siciliano onesto ho il diritto di essere
governato da chi assume comporta-
menti e opera scelte rigidamente coe-
renti con un impegno antimafia. È tol-
lerabile che un presidente di una Regio-
ne riveli notizie coperte da segreto che
egli apprende grazie al suo ruolo istitu-
zionale, cioè che favorisca un boss co-
me Guttadauro impedendo di fatto
l’avanzamento della lotta alla mafia? Il
Censis sostiene che la presenza di Cosa
Nostra sottrae 160 mila posti di lavoro
l’anno, la mafia si trasforma in una
vera e propria zavorra al punto che
nelle Regioni del sud la sua presenza
toglie il 3% di Pil l’anno in mancato
sviluppo. Per una prestazione chemio-
terapia sarebbe stato sufficiente che la

Regione rimborsasse alle cliniche di
Aiello 5 mila euro anziché 50 mila eu-
ro. Da qui si deducono responsabilità
amministrative, politiche che ci dicono
che questo presidente è uno dei princi-
pali responsabili della caduta dei livelli
di legalità e di sviluppo della Sicilia».

Per ora si tratta solo di ipotesi
accusatorie, non crede?
«Ci mancherebbe! Come a tutti,

anche a Cuffaro va riconosciuta la pre-
sunzione di innocenza. Ma il mio ragio-
namento si snoda sul piano politico e
non su quello giudiziario. I magistrati
hanno formulato delle accuse pesanti
che scaturiscano da intercettazioni tele-

foniche e ambientali, da riscontri frut-
to di indagini confermate anche dalle
dichiarazioni di alcuni degli arrestati.
Come Aragona, che dice al boss Gutta-
dauro: “Hai le microscopie in casa, me
lo ha detto Totò” e poi confessa che
Totò è Cuffaro. Un giudice terzo le ha
confermate. Credo che sia abbastanza
affinchè la Sicilia venga liberata dal suo
Presidente».

Presidente eletto democratica-
mente...
«Da cittadini che, forse, se avessero

saputo quali erano i suoi rapporti, ma-
gari non l’avrebbero votato, eletto an-
che grazie ad una campagna elettorale
drogata dall’impegno mafioso: Aiello
era un imprenditore vicino a Provenza-
no, in grado di condizionare l’anda-
mento delle elezioni».

Lei, in sostanza, sostiene che og-
gi la posizione di Cuffaro è com-
promessa dal sospetto e che
quindi deve dimettersi. Ma il go-
vernatore risponde che “la lotta
alla mafia che i siciliani voglio-
no è fatta di azioni concrete, vol-
te alla ricerca del bene comune e
all’affermazione della legali-
tà”...
«In Sicilia, dove la politica è anche

fatta di gesti, di un’alzata di sopracci-
glio, più che altrove è necessario far
sapere da che parte si sta. E andare ad
incontrare Aiello, dopo essersi liberato
della scorta, nel retro di un negozio a
Bagheria, per rivelargli notizie segrete,
vuol dire stare dalla parte sbagliata.
Questa è una certezza. Il resto sono
solo parole».

MILAZZO, GAS DALLA RAFFINERIA

Esalazioni a scuola
76 persone in ospedale
In 76, tra alunni, insegnanti e personale non
docente dell’Istituto d’arte di Milazzo (Messina)
sono finiti in ospedale dopo aver accusato malori
dovuti molto probabilmente a delle esalazioni di
gas provenienti dai vicini impianti della zona
industriale. Il sindaco ha disposto la chiusura
temporanea dell’istituto, dove già nel mese scorso
si era verificato un malessere collettivo.

DENISE, BIMBA SCOMPARSA

Sequestrate le auto
dei familiari
Si aggiunge un nuovo capitolo nell’inchiesta sulla
sparizione della piccola Denise Pipitone, la
bambina di quattro anni di Mazara del Vallo
(Trapani) scomparsa lo scorso primo settembre.
Martedì gli investigatori hanno fatto portare via
una decina di auto appartenenti ai parenti, anche
stretti, della bimba e ad alcuni conoscenti.

NAPOLI

«Un posto al sole»
set abusivo
Ruspe in azione sul set di «Un posto al sole»:
martedì mattina i tecnici del servizio
antiabusivismo del Comune di Napoli hanno
provveduto alla demolizione di un manufatto
ritenuto essere abusivo all’interno di Villa
Volpicelli a Posillipo, set della fiction di Raitre.

PALERMO, SANITÀ

Scioperanti schedati
Interrogazione Ds
L'iniziativa di «schedare» i dipendenti in sciopero
del servizio sanitario della Regione Sicilia, resa
nota da l’Unità nei giorni scorsi, è di un
funzionario troppo zelante, del ministero della
Salute o della Presidenza del Consiglio? Lo chiede
il senatore diessino Aleandro Longhi, componente
della commissione Sanità del Senato, con
un’interrogazione parlamentare al ministro
Girolamo Sirchia, e sottoscritta anche dai senatori
Ds Fammia, Di Girolamo, Mascioni, Gasbarri,
Paolo Brutti, Rotondo e Battaglia e da Emanuela
Baio Dossi della Margherita. Longhi cita anche la
ricostruzione giornalistica.

PROCESSO A LA SPEZIA

Stazzema, fu strage
nazifascista
Lo ha confermato lo storico Paolo Pezzino
deponendo nel corso del processo. «All'interno
della 16/A divisione SS militavano anche cittadini
italiani accettati come volontari. Erano numerosi.
C'erano poi soldati italiani». Rispondendo alle
domande degli avvocati, lo storico ha ammesso
che a Sant'Anna furono risparmiate e non bruciate
case di persone vicine ai fascisti. Hanno deposto
anche i sopravvissuti. La signora Alba Battistini ha
raccontato: «Sono viva, perchè fui salvata da un
tedesco, che sparò a delle pecore ma non a me».

Il capogruppo Ds in Antimafia dopo il rinvio a giudizio per favoreggiamento: «Ha rivelato notizie segrete, basta per capire da che parte sta»

«Cuffaro non ha scelta: se ne deve andare»
Lumia: certi «amici imprenditori» del governatore sono l’altra faccia della mafia sanguinaria

PALERMO Prima hanno chiesto il dibattito sul rinvio a
giudizio e sui rapporti mafia-politica, poi, al rifiuto del
centrodestra, hanno preso carta e penna. La mozione di
sfiducia per Cuffaro è pronta, l'ha scritta Francesco
Forgione, capogruppo di Rifondazione Comunista all'Ars
e verrà presentata stamane. L'hanno firmata in sette,
anche i deputati di Sicilia 2010, Leoluca Orlando in
testa. Ora chiedono il sostegno dell'intero centrosinistra:
«Chi vuole un dibattito parlamentare - dice Forgione -
su questo deve essere conseguente per affrontare, entro la
prossima settimana e prima che si discuta del bilancio
della Regione come se nulla fosse successo in Sicilia, la
crisi morale delle istituzioni siciliane». Cuffaro,
inamovibile sulla poltrona di Presidente, guarda altrove e
ieri ha chiesto al sindaco di Palermo di collocare una
statua di Alcide De Gasperi nell'omonima piazza.

m.t.

L’Amministratore Delegato, Gior-
gio Poidomani, a nome di tutto il
Consiglio di Amministrazione della
Nie esprime profondo cordoglio a
Umberto Verdat per la perdita della

MADRE
Roma, 4 novembre 2004

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro, insieme a tutta la redazione de
l'Unità, si stringono con affetto a
Umberto e alla sua famiglia in que-
sto doloroso momento per la scom-
parsa della madre

ANNA GRAZIANI VERDAT
Roma, 4 novembre 2004

Pietro Spataro, Luca Landò, Paolo
Branca, Nuccio Ciconte, Ronaldo
Pergolini e Roberto Roscani soni vi-
cini con grande affetto a Umberto
Verdat duramente colpito dalla
morte della madre

ANNA GRAZIANI VERDAT

Fabio, Alessandra, Roberto, Stefa-
no, Daniele, Alvaro e Bruna abbrac-
ciano forte Umberto in questo tri-
ste momento per la scomparsa della
cara

MAMMA
Roma, 4 novembre 2004

Patrizio e Roberto si stringono con
affetto ad Umberto in questo triste
momento per la scomparsa della ca-
ra

MAMMA
Roma, 4 novembre 2004

Il servizio Interni è vicino con affet-
to ad Umberto per la perdita della
cara

MAMMA
Roberto Brunelli, Edoardo Novella,
Felicia Masocco, Bianca Di Giovan-
ni, Roberto Monteforte, Maristella
Iervasi, Anna Tarquini, Maria Zega-
relli, Wladimiro Settimelli.

Ricordando con affetto

ANNA GRAZIANI VERDAT
le compagne ed i compagni dei De-
mocratici di Sinistra di Testaccio,
abbracciano forte il marito Romeo
ed i figli Mauro, Umberto e Fabri-
zio.
Roma, 4 novembre 2004

Fabio Luppino, Pasquale Cascella,
Valeria Parboni, Ella Baffoni, Mar-
cella Ciarnelli, Ninni Andriolo, Lua-
na Benini, Natalia Lombardo, Simo-
ne Collini, Federica Fantozzi. Ab-
bracciano con affetto Umberto, e
gli sono vicini per la perdita della
mamma

ANNA

Massimo, Salvatore, Aldo e Massi-
mo del servizio Sport abbracciano
Umberto Verdat per la morte della

MADRE

Umberto ti siamo vicini per la scom-
parsa della tua

MAMMA
con grande affetto. Rossella, Anto-
nella, Marina, Gabriel, Cinzia, Um-
berto, Toni.

Marco, Alfredo, Bruno, Barbara,
Eloisa, Renato, Roberta, Tiziana e
Tiziana sono vicini con affetto a
Umberto per la scomparsa della
mamma

ANNA

L’Area di preparazione è vicina a
Umberto in questo triste momento
per la perdita della cara

MAMMA

Stefania, Renato, Bruno e Maria Se-
rena si stringono con affetto a Um-
berto Verdat e a tutti i suoi cari per
la dolorosa perdita della

MAMMA

Renato Pallavicini e Anna Milane-
schi piangono con l'amico Umber-
to la scomparsa della carissima

MAMMA
Roma, 4 novembre 2004

Caro Umberto, tutti noi della reda-
zione romana siamo vicini a te e
alla tua famiglia. Jolanda, Cesare,
Francesca, Eduardo, Mariagrazia.

Pierino Brambati annuncia agli ami-
ci e compagni la morte della moglie

AMBROGINA COLOMBO
I funerali di svolgeranno oggi alle
ore 15.00 presso la Chiesa parroc-
chiale Ns. Nicolò.
Vaprio d’Adda, 4 novembre 2004

Ernesto e Lidia Treccani si stringo-
no al dolore di Pierino Brambati e
dei figli per la perdita della cara

AMBROGINA

Il presidente
della Regione

Sicilia
Salvatore

Cuffaro
Foto di

Mario De Renzis/

Ansa

MILANO Tangenti per finanziare la cam-
pagna elettorale dell’ex presidente della
provincia di Milano Ombretta Colli, ma-
scherate come finanziamenti per sostene-
re un’associazione culturale, nata in me-
moria di Giorgio Gaber. È questa l’ulti-
ma ipotesi formulata dalla procura di
Milano che sta indagando sugli appalti
della Milano-Mare. Tangenti che parto-
no dall’imprenditore Marcellino Gavio
e che sarebbero arrivate alla Colli e all’ex
assessore provinciale all’Ambiente Luigi
Cocchiaro, entrambi di Forza Italia, en-
trambi di Forza Italia. Tutti, già da parec-

chi mesi, sono indagati per corruzione,
ma adesso il numero delle iscrizioni al
registro degli indagati sta crescendo.
Due giorni fa i pm Alfredo Robledo e
Stefano Civardi hanno interrogato Alber-
to Belloni, presidente della Pedemonta-
na Spa, società controllata da Autostra-
de per l’Italia e dalla Milano-Mare. Stan-
do a ciò che si legge sul capo di imputa-
zione, è accusato di corruzione in con-
corso con Gavio e col suo braccio destro
Bruno Binasco. E sempre nel capo d’im-
putazione si fa riferimento a pagamenti
effettuati tramite società e associazioni

che farebbero capo a Ombretta Colli e a
suoi familiari. Non si parla di cifre e non
si sa quale sia l’importo della tangente
pagata nel consueto scambio, appalti
contro quattrini per finanziare la politi-
ca.

Si tratta del capitolo più spinoso del-
l’inchiesta avviata circa un anno fa dai
magistrati milanesi per far luce sui retro-
scena del braccio di ferro, politico prima
ancora che economico, per il controllo
della Serravalle, la società a maggioranza
pubblica proprietaria tra l'altro di buona
parte della Milano-Genova.

Belloni avrebbe dovuto contribuire
a chiarire il funzionamento dei meccani-
smi corruttivi contestati dalla procura,
ma si è avvalso della facoltà di non ri-
spondere, consegnando ai pm una me-
moria in cui dice di non aver mai avuto
contatti diretti con Gavio, di conoscere
Binasco, ma di non aver mai trattato
affari di qualunque natuira con loro. Lui
nella vita fa il commercialista ma, sostie-
ne il suo legale, Cristiana Totis, non ha
mai visto neppure il 740 dei due indaga-
ti, in concorso coi quali è accusato di
corruzione.

Ombretta Colli, attraverso i suoi le-
gali, ha scritto alla procura dicendo che
da mesi chiede di essere interrogata,
mentre continua a leggere solo sui gior-
nali le notizie che la riguardano. I pm in
passato le avevano risposto che erano
pronti a raccogliere sue deposizioni
spontanee, ma che non avevano doman-
de da farle. In altri termini erano dispo-
sti a mettere a verbale quello che lei in-
tende dire, ma non vogliono scoprire le
loro carte. Si vedrà adesso, dopo l’accele-
razione che hanno avuto le indagini, se
finalmente ci sarà un interrogatorio.

Milano, indagini sugli appalti della Milano-Mare: fondi girati dall’imprenditore Gavio all’ex presidente della Provincia sotto forma di aiuti a una associazione culturale

I pm: tangenti per la campagna elettorale della Colli

ROMA Gli «udiccini» fanno quadrato at-
torno a Totò Vasa Vasa. Anche il grup-
po dei «Quarantenni», i siciliani dissiden-
ti che hanno contestato la gestione del
partito nell’isola, solidarizzano con Totò
Cuffaro, presidente della Regione Sicilia
rinviato a giudizio con l’accusa di favo-
reggiamento aggravato a Cosa Nostra.
Come se essere messi sotto processo sia
una cosa normale che capita a tutti, la
questione morale sembra essere un op-
tional, alla pari delle dimissioni evocate
a gran voce dall’opposizione.

Insomma, Cuffaro si faccia il suo
processo, poi si vedrà. Certo un’accusa
di aver favorito la mafia «è pesante», ma
non per questo uno di si deve dimettere
prima di essere condannato, questa la

linea dei centristi siciliani che esprimo-
no tutta la loro «umana solidarietà» al
contestato presidente di Regione.

Beppe Drago, deputato a capo dei
«Quarantenni» ribelli, spiega: «Non ab-
biamo nessuna intenzione di strumenta-
lizzare la vicenda giudiziaria di Cuffaro».
Eppure per i dissidenti questa sarebbe
potuta essere l’occasione buona per affos-
sare il potente Totò. Proprio pochi gior-
ni fa la guerra fra i centristi isolani era
all’ultimo sangue, anche in vista nel
«rimpasto». «I nostri problemi sono con
Raffaele Lombardo», chiarisce Drago ie-
ri nel Transatlantico (Lombardo è il co-
ordinatore dell’Udc in Sicilia, vicino a
Cuffaro), «abbiamo contestato la sua ge-
stione del partito regionale, ma non ab-

biamo mai messo in discussione Cuffa-
ro. Anzi, vogliamo rilanciare l’azione del
governo siciliano, e speriamo che questo
avvenga presto».

Perché dovrebbe dimettersi adesso,
ragiona Pippo Gianni, altro deputato si-
culo: «Si è visto che ci sono tante perso-
ne rinviate a giudizio per dei casi che poi
si sono risolti nel nulla, insomma, per-
ché dovrebbe fare delle scelte drastiche
prima che le cose accadano?». La segrete-
ria politica del partito di Follini, marte-
dì, ha scelto un sostegno piuttosto distac-
cato esprimendo «fiducia» sul fatto che
la vicenda giudiziaria che ha coinvolto
Cuffaro «potrà essere chiarita in tempi
rapidi».

Le fibrillazioni nell’Udc, semmai, so-

no altre. Il ritorno a Roma del boome-
rang Buttiglione sta scompaginando an-
che le caselle andate a posto: Mario Bac-
cini era pronto a prendere il posto del
commissario (mancato) alle Politiche
Comunitarie, Pippo Drago aveva quasi
vinto la battaglia isolana con Lombardo
per sostituire Baccini come sottosegreta-
rio agli Esteri. Ora Buttiglione è in cerca
di poltrona, nell’Udc è vissuto come un
ingombro dato che non si è dimesso né
da ministro, né da presidente del partito
e ora che è andata male in Europa preten-
de di conservare tutto a Roma. Così ieri
il Professore ha parlato con Casini per
mezz’ora nell’ufficio del presidente di
Montecitorio.

n.l.

Il partito compatto con Cuffaro, anche i «dissidenti» siciliani assicurano: «Non strumentalizzeremo la vicenda»

L’Udc fa quadrato (e nasconde i coltelli)

Mozione di sfiducia, Totò pensa a De Gasperi
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Alessio Gervasi

PALERMO Il Castellaccio è una montagna
sacra sferzata dal vento che per secoli è
stata lì, sentinella che guarda il mare di
Scopello, dove comincia la riserva dello
Zingaro. Ma oggi la sentinella si è dovuta
arrendere agli assalti del cemento e il Ca-
stellaccio è ridotto a un marasma di case
sulle rocce. Le forze dell'ordine comincia-
no a mettere sigilli e 23 nuove costruzioni
sono state bloccate due giorni fa: nel regi-
stro degli indagati per lottizzazione abusi-
va sono stati iscritti i proprietari delle ca-
se, il titolare dell'immobiliare che stava
tirando su un complesso di 9 residence di
lusso e tre tecnici del Comune di Castel-
lammare del Golfo, guidato dal sindaco
forzista Giuseppe Ancona. È l'ennesima
lottizzazione abusiva di un'area di verde
agricolo edificata secondo i parametri del-
le cubature previste dalla legge dove però
vengon fatti passare per rustici edifici che
hanno tanto di patio e piscina.

Parchi al massacro Oggi in Sicilia c'è
un vero e proprio «delirio edificatorio»
che sta massacrando parchi e riserve,
smembrati da costruzioni fatiscenti o vere
cattedrali nel deserto per accedere ai fondi
europei. Alberghi e parcheggi, seconde e
terze case perennemente senza facciata so-
no in attesa del condono che verrà. E nell'
attesa si costruisce pure la notte. Dagli
sfaceli alle Eolie, che in questi giorni han-
no fatto il giro del mondo e indisposto
l'Unesco che minaccia di depennare le set-
te sorelle del vento dall'elenco di «sito pa-
trimonio dell'umanità» (ma il parlamento
siciliano medita in queste ore di ribellarsi
all'impugnatura subita da parte del Com-
missario dello Stato che ha cassato le scan-
dalose norme fin qui approvate), alle sem-
pre in piedi case abusive della Valle dei
Templi, all'Oasi del Simeto nel catanese,
che è una delle aree umide di maggior
pregio ambientale d'Italia con più di 500
case abusive da demolire, alle 5000 case
abusive di Triscina, passando per Pizzo
Sella e per la «Scala dei Turchi» dove la
famiglia Cuffaro gestisce un albergo in
una zona proibita, senza dimenticare le
speculazioni edilizie di Segesta e di Seli-
nunte.

Il Parco mistico Ma l'elenco è lungo,
andiamo con ordine. Prima di tutto il cosi-

detto «Parco Mistico» di Segesta. Forse la
cosa più folle e assurda architettata in
quest'inizio secolo. Un progetto assai caro
al deputato di An Nicolò Cristaldi, sinda-
co riconfermato di Calatafimi-Segesta e
presidente dell'Assemblea regionale sicilia-
na fino alla scorsa legislatura, che avrebbe
voluto collocare delle enormi statue raffi-
guranti papa Wojtyla, Padre Pio e madre
Teresa di Calcutta proprio accanto la zona
archeologica di Segesta, su un costone di
roccia alto una ventina di metri e sopra un
grande spiazzo dove era previsto che i fe-
deli del business pregassero. Tra vigneti e
uliveti. Per far nascere anche da queste
parti il turismo mistico, disse Cristaldi,
ma poi saltò fuori tutta una storia di terre-
ni di amici degli amici (c'era di mezzo
anche un assessore della Giunta Cristaldi,
con precisi e documentati interessi nella
zona) su cui costruire alberghi e parcheggi
e anche una strada quasi fin dentro le
rovine del santuario di Mango, vecchio di
2600 anni e ricadente all'interno dell'area
archeologica di Segesta. Gli ambientalisti
hanno fatto il diavolo a quattro e Cristaldi
si è dovuto fermare ma il progetto è tutt'
ora in piedi.

Valle dei Templi In un'altra zona ar-
cheologica, nel Parco della Valle dei Tem-

pli, sono circa 600 le costruzioni realizzate
illegalmente - ovviamente è un'area sotto-
posta a vincolo d'inedificabilità assoluta -
e fra queste quella del senatore dell'Udc
Calogero Sodano (la villa in questione era
intestata inizialmente alla suocera dell'ex
sindaco, Clelia Aiazzi, che poi donò l'im-
mobile alla figlia, Antonella Gulotta, mo-
glie di Sodano), già sindaco di Agrigento e
già condannato per gli abusi edilizi nella
valle dei Templi a un anno e mezzo di
reclusione.

Socio Totò sul litorale Girando per
l'agrigentino spunta fuori il nome del pre-
sidente Cuffaro (che ha i natali da queste
parti: Raffadali). Ebbene, Cuffaro è socio -
assieme ai suoi fratelli Giuseppe e Silvio e
ai viticoltori siciliani Fabio e Giacomo
Hopps - della H & C and Sons, una socie-
tà che gestisce la struttura alberghiera di
Capo Rossello, a Realmonte in provincia
di Agrigento, sullo splendido litorale della
«Scala dei Turchi», in un'area sottoposta a
vincolo paesaggistico-ambientale. E se mil-
le anni fa qui sbarcarono gli Ottomani
oggi è terra di conquista dei palazzinari. E
alla Procura di Agrigento hanno indagato
parecchio (per abusivismo edilizio e abu-
so d'ufficio) sulla lunga e tormentata vi-
cenda della costruzione dell'albergo in
questione. Gli accertamenti riguardano la
cooperativa Nautisud - proprietaria dell'
immobile - che chiese la concessione edili-
zia quasi vent'anni or sono e che ebbe via
libera anche a cospicui finanziamenti (6
miliardi di lire) a tasso agevolato da parte
dell'Ircac (Istituto regionale per il credito
alle cooperative), un carrozzone oggi coll'
acqua alla gola. Dopo quindici anni di
peripezie fatti anche di contratti di appal-
to con altre società, ulteriori finanziamen-
ti e successive concessioni edilizie, la Nau-
tisud - in difficoltà e non in grado di far
funzionare l'albergo che nel frattempo era
stato quasi completato - firma (1999) un
contratto con la H&C and Sons, in virtù
del quale quest'ultima si assume la gestio-
ne dell'albergo per vent'anni. Contratto
rinnovabile.

Triscina A un'ora di strada da qui c'è
Triscina, a due passi dai Templi di Seli-
nunte, con circa 5000 case (tutte) fuorileg-
ge colpite da ordinanza di demolizione
obbligatoria che non hanno però mai vi-
sto né una ruspa, né un piccone o uno
scalpello.

A Triscina gli abusi da abbattere sono 5000, mentre sul litorale della Scala dei Turchi c’è un megalbergo su cui indaga la magistratura. E di cui è socio Cuffaro...

Sicilia, ville & cemento: ecco la mappa dello scempio
Dopo il sequestro nel Parco dello Zingaro, viaggio nella aree protette a rischio; dalla valle dei Templi a Pizzo Sella

Opere realizzate «in totale difformità e/o in variazione
essenziale in area soggetta a vincolo paesaggistico».
Con questa accusa, la Procura della Repubblica di
Crotone ha disposto il sequestro preventivo di una
lottizzazione edilizia realizzata lungo la costa a Sud
della città. Il sequestro, eseguito questa mattina dai
Carabinieri e dagli uomini del Nucleo investigativo
sanità ed ambiente di Polizia giudiziaria, interessa
un'area estesa circa 60.000 metri quadrati e riguarda
19 corpi di fabbrica realizzati da srl, la R.C., dai quali
sono state ricavate 28 unità abitative a destinazione
turistico-ricettiva; inoltre, le strade di accesso e
congiunzione pertinenti ai corpi di fabbrica e gli
sbancamenti strumentali all'edificazione degli stessi.
La Procura avrebbe ravvisato una serie di difformità
tra le opere realizzate e le prescrizioni dettate dalle
autorizzazioni paesaggistiche. In particolare: ciascun
fabbricato sarebbe stato trasformato in un piano fuori
terra; un incremento di circa il 5% in termini di
volumetria e superfice utili; una diversa ubicazione di
alcuni corpi scala di accesso: l'abbandono del modello
della separazione netta dei singoli corpi di fabbrica; la
destinazione di singoli scantinati a scopi residenziali.

Natalia Lombardo

ROMA Mobbing in casa leghista. Rosanna Sapori,
giornalista di «Radio Padania Libera» dal 2000, è
stata licenziata in tronco. Senza preavviso e senza
neppure una lettera, le ha telefonato l’amministrato-
re Cesare Bossetti il 2 novembre: «La radio ha una
nuova linea editoriale in cui lei non rientra. Il suo
contratto è scaduto il 30 ottobre. Arrivederci». A
denunciare l’accaduto è stato il presidente dell’Ordi-
ne dei giornalisti della Lombardia, Franco Abruzzo:
ha chiesto alla Lega di cancellare «l’ingiusto licenzia-
mento» e «di applicare la "legge Biagi", voluta dal
ministro Maroni. Rosanna era da anni co.co.co., con-
tratto che mascherava una prestazione professionale

a tempo pieno». A dichiarare guerra a Rosanna Sapo-
ri è stato il senatore Stefano Stefani, nominato da
Bossi responsabile dei Media (del resto ha la licenza
media...), consigliere della Editoriale Nord nonché
vicepresidente della banca leghista CrediEuroNord;
ha avuto anche qualche imbarazzo con la giustizia. È
l’ex sottosegretario alle Attività produttive, con dele-
ga al Turismo, che la sparò tanto grossa da far disdire
a Schroeder le sue vacanze in Italia: «I turisti tedeschi
fanno roboanti gare di rutti dopo pantagrueliche be-
vute di birra e scorpacciate di kartoffel fritte... ».

Rosanna Sapori, 46 anni, dal 2000 conduceva la
trasmissione in diretta «Sapori e dissapori», tre ore
tre volte a settimana, molto seguita. Una leghista doc
ascoltata dallo stesso Bossi che, racconta, «mi chiede-
va sempre: “Cosa dice la gente? Ora non mi chiama

più... ». Uno stipendio da 720 euro al mese saliti ora
a 990, pagandosi i contributi Inpgi. Già pubblicista,
iscritta all’albo dei praticanti giornalisti come free
lance, il 30 ottobre ha fatto lo scritto dell’esame da
professionista. Tra l’altro, ricorda Abruzzo: «In passa-
to l'Ordine ha riconosciuto almeno 5 praticantati
alla Padania dello stesso tenore - (co.co.co.) - So
personalmente che l'amministratore del giornale, se-
natore Stefani, si è infuriato quando l'Inpgi gli ha
presentato il conto (500 milioni di vecchie lire di
contributi evasi)». Eppure, continua, «la Padania e
Radio Padania, testate autonome giuridicamente, so-
no una sola realtà di fatto; vivono di soldi pubblici»
che dà loro la vituperata «Roma Ladrona». E sembra
che a Radio Padania sia in arrivo un miliardo di lire
in finanziamenti pubblici.

Che fosse nel mirino di Stefani non era una
novità, per Rosanna, che ora aprirà una vertenza e
scriverà un libro sul mobbing. Non ha mai ricevuto
un richiamo ma le raccontavano gli insulti del boss.
La «svolta» è stata il passaggio di mano come respon-
sabile dell’informazione da Matteo Salvini a Giulio
Cainarca, il primo novembre. Il 2 è stata licenziata.
Da quando il Senatur si è ammalato, «dalle 17 di
quell’11 marzo del 2004 sono cominciati i problemi»,
racconta Rosanna. Quel giorno Stefani si precipitò
alla radio cominciando a farla da padrone. «Forse mi
hanno fatto pagare la schiettezza, ultimamente sono
stata molto critica verso Berlusconi e Pisanu, ma non
ho mai attaccato né Stefani né i ministri leghisti». La
radio oggi spiegherà la sua scelta, ma ha già cancella-
to Rosanna dai palinsesti.

La giornalista Rosanna Sapori, leghista doc, licenziata in tronco. Tutto comincia con la malattia di Bossi e con il blitz in radio del senatore Stefani...

Vietato parlar male del premier: epurazione a Radio Padania

I lavori abusivi della villa di La Loggia, a due passi dallo Zingaro  Foto di a.g.

A Crotone la magistratura
sequestra 28 villette sulla costa
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Davide Sfragano

ROMA Proteste e fischi impediscono a Fini di entrare a La
Sapienza. Il vicepremier avrebbe dovuto partecipare a un
convegno sulla neonata Costituzione europea all’università
romana. Ma ad attenderlo, già dalla mattina, si sono presenta-
ti circa 300 studenti dei collettivi che hanno formato un
presidio antifascista nel cortile interno della facoltà di Scienze
politiche con l’intenzione di contestarlo duramente. Dall’altra
parte, sulle scale di Giurisprudenza, si sono raccolte invece
una cinquantina di persone di «Azione Studentesca», la lista
universitaria vicina ad An. In mezzo gli agenti della Digos.
Vista la tensione il vicepremier decide di declinare l’invito,
contribuendo a scongiurare ogni motivo di scontro tra le due
«fazioni» studentesche. La mattinata si è così conclusa con un
corteo all’interno della città universitaria dei collettivi, che al
passaggio davanti a Giurisprudenza hanno scambiato «cori»
con i fedelissimi del vicepremier.

Il diritto di parola «Non è lecito a nessuno impedire a chi
la pensa diversamente la libera espressione delle proprie idee -
ha detto il sindaco di Roma Veltroni commentando l’episo-
dio - . Se è questo ciò che ha portato Fini ad annullare la sua
presenza al convegno, allora la mia condanna è chiara e ine-
quivocabile». Dichiarazioni alle quali si sono poi aggiunte
anche quelle del ministro dell'Interno Pisanu: «Una manifesta-
zione di intolleranza tanto più grave e deprecabile in quanto
proviene da un ambiente che dovrebbe essere custode geloso
dei valori di cultura e libertà».

Sospetto elettorale al dibattito di ieri mattina avrebbero
dovuto prendere la parola anche i tre candidati di «Azione
Studentesca», la lista universitaria vicina ad An. Per questo i

collettivi avevano deciso di contestare. Per la stessa ragione il
giorno precedente i rappresentanti di «Sapienza in Movimen-
to», la lista universitaria vicina ai Ds, avevano pressato in tutti
i modi i vertici dell'ateneo affinché annullassero il convegno.
Ma l’assenza forzata di Fini al convegno non è andata giù ai
rappresentanti di «Azione Giovani», che così hanno dato le
colpe del forfait del loro leader al clima di tensione generato
dagli studenti di sinistra. «È una vergogna. A tre giorni dalla
firma della Costituzione europea nell'università non si può
parlare con chi ha rappresentato il governo alla Convenzione
- ha tuonato Giorgia Meloni, presidente di «Azione Giovani»
-. Siamo ad un clima da '68. Questa non è democrazia». Poco
dopo gli hanno fatto eco anche moltissimi esponenti della
destra nelle istituzioni: da Martusciello alla Angelilli, da Cic-
chitto a Storace, da Gasparri a Giovanardi. Tutti concordi nel
chiedere agli esponenti della sinistra di condannare quanto
avvenuto.

La strategia Sulla questione, però, hanno fatto chiarezza i
rappresentanti degli studenti di sinistra «colpevolizzati». «Se
Fini fosse venuto noi lo avremmo sì contestato in quanto
rappresentate della riforma Moratti e del governo della guer-
ra, ma pacificamente - spiega Francesco Brancaccio, del collet-
tivo di scienze politiche -. I veri violenti, invece, sono proprio
quelli di “Azione Studentesca” che ieri mattina presto hanno
fatto irruzione nelle aule autogestite di giurisprudenza e socio-
logia arrecandovi seri danni». Anche Giulio Bolassi, di «Sa-
pienza in movimento», ha spiegato i motivi della protesta:
«Fini potrà venire quando vuole ma nel rispetto delle regole.
Oggi però sarebbe dovuto venire con tre studenti di “Azione
Giovani” candidati alle prossime elezioni. L'intervento del
vicepresidente quindi, avrebbe avuto soltanto un valore politi-
co. Noi abbiamo contestato in modo assolutamente pacifico».

Orazio, 75 anni, morto per malnutrizione

Protesta della destra. La condanna di Veltroni. Gli studenti: il leader di An sarebbe intervenuto con 3 suoi candidati per le elezioni dell’ateneo

E Fini resta fuori da «La Sapienza»
Roma, gli universitari dei collettivi fanno saltare l’intervento del vicepremier a un convegno

Morire di fame. In Italia, nel 2004Marzio Tristano

BARCELLONA (ME) Sicilia, novem-
bre 2004: un uomo è morto di
fame. Chi lo ha visto, lo ha de-
scritto come una larva umana:
magrissimo e pallido, secondo i
medici non mangiava da almeno
un mese. Quando lo hanno por-
tato in ospedale era già in coma,
i sanitari hanno tentato di salvar-
lo, poi hanno scritto nel referto
di morte: deperimento organico
dovuto a malnutrizione.

Nel 2004, a Barcellona, in
provincia di Messina, un pensio-
nato di 75 anni, Orazio Maggio,
è morto di fame il giorno di
Ognissanti nell'ospedale Cutroni

Zodda. Di lui si sa molto poco,
gli investigatori stanno tentando
di ricostruire la sua storia.

Viveva con la sorella, anche
lei in condizioni di forte debilita-
zione organica: da una morte
analoga l'hanno salvata i carabi-
nieri, che dopo averla rifocillata,
l'hanno affidata ai vicini, gli stes-
si che hanno avvertito il 118 do-
po essersi accorti delle condizio-
ni disperate dei due fratelli. Lei
ce l'ha fatta, lui no.

E quella parola sul referto,

malnutrizione, si è trasformata
in un feroce atto di accusa con-
tro i servizi sociali di una comu-
nità che adesso vuole sapere per-
ché è possibile morire di fame
nell'indifferenza di chi avrebbe
dovuto provvedere all'assistenza.

Le indagini dei carabinieri so-
no scattate immediatamente con
una visita nell'appartamento di
via Cairoli, una strada trafficata
di Barcellona, a ridosso del cen-
tro urbano. Nel piccolo apparta-
mento di due vani fratello e sorel-

la vivevano in condizioni «che
definire trascurate è generoso»,
dicono gli investigatori: sporci-
zia ovunque, cattivo odore, piat-
ti e stoviglie sporche. Uno stato
di «totale abbandono», nono-
stante l'uomo, di cui ancora non
si sa nulla, se non che era celibe e
viveva con la sorella, pare fosse
stato inserito nei circuiti di assi-
stenza del comune. Condizioni
di vita che non potevano passare
inosservate alle visite, se ci sono
state, degli assistenti sociali.

È solo un sussurro della citta-
dina che i carabinieri stanno veri-
ficando: parte da qui, infatti, la
caccia alle responsabilità di una
morte assurda, «l'indagine cono-
scitiva» coordinata dal sostituto
procuratore Olindo Canali, che
tenta di spiegare come mai nessu-
no si è accorto che un uomo, nel
centro di Barcellona, stava mo-
rendo di fame a casa propria.
Spiegazioni che verranno chieste
all'assessore ai servizi sociali San-
ti Calderone e ai dirigenti delle

cooperative che si occupano di
assistenza sociale a Barcellona, i
primi nomi annotati nel calenda-
rio degli interrogatori dei carabi-
nieri, se verrà confermato dalle
indagini che nel censimento del-
le persone anziane da assistere
era stato inserito anche il nome
di Orazio Maggio.

Per lui, e per la sorella, gli
assistenti sociali erano l'unico
punto di riferimento solidale: i
parenti dei due fratelli, rintraccia-
ti dai carabinieri, hanno detto di

non sentirli da tempo facendo
chiaramente intendere di non
avere alcuna intenzione di occu-
parsi di loro.

La morte per inedia, che ri-
chiama momenti storici lontani
e ben più tristi, riaccende i riflet-
tori sulle condizioni economiche
della Sicilia, dove, secondo
l'Istat, ci sono 387 famiglie pove-
re, quasi il 22 per cento del tota-
le. Complessivamente 625 fami-
glia hanno consumi assai prossi-
mi alla soglia di povertà. Di que-
ste, il 19 per cento ha problemi
nell'utilizzare i servizi socio-sani-
tari, il 37 per cento ha problemi
per acquistare beni alimentari,
pagare bollette, sostenere spese
mediche.

Fabulazzo Osceno

Gli scontri di ieri davanti alla facoltà di Giurisprudenza nell’Universita romana della Sapienza  Foto Omniroma
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È iniziata ieri mattina l'udienza dinanzi al gup di
Trani, Michele Nardi, sulla richiesta di archivia-
zione della posizione del governatore della Ban-
ca d'Italia Antonio Fazio e dell'ex-presidente del-
la Consob Luigi Spaventa nell'ambito dell'inchie-
sta su alcuni prodotti finanziari della ex-Banca
121.

Contro la richiesta avanzata dal sostituto
procuratore Antonio Savasta si è espresso il lega-
le di alcuni risparmiatori, Gaetano Scamarcio, la
cui assenza aveva indotto il 5 ottobre scorso al
rinvio dell'udienza.

Il sostituto procuratore Savasta ieri mattina
ha chiesto di poter produrre una memoria, ri-
chiesta contro la quale si è opposto Scamarcio,

ed ha comunque illustrato le motivazioni della
richesta di archiviazione.

Secondo il pm, da parte di Antonio Fazio e
Luigi Spaventa non c'è stata nessuna condotta
che poteva prefigurare dolo e colpa in merito
alle loro funzioni di controllo sui prodotti dell'
ex Banca 121 (oggi gruppo Mps). Per questo
motivo il pm ha ribadito di fronte al gup del
Tribunale di trani la sua richiesta di archiviazio-
ne per i due indagati per il reato di concorso in
truffa e favoreggiamento reale. Inoltre, secondo
la Procura, sia Banca d'Italia che Consob, in
base alla normativa vigente, hanno fatto tutto
quanto era nei loro poteri come organi di vigi-
lanza.

I consumi europei della moda e del lusso non
decollano perchè l’Europa è troppo vecchia, ha
perso l’entusiasmo per lo shopping ed è tartassa-
ta.

L'Osservatorio Altagamma sui consumi
mondiali del lusso, presentato ieri a Milano,
parla di un mercato che chiuderà il 2004 con
una crescita nominale del 5% e una crescita in
termini reali del 7-8%. Ma l'Europa continua a
restare in una zona stagnante. «Gli europei spen-
dono meno - dice Gildo Zegna (gruppo Zegna)
- sia perchè hanno meno soldi da spendere sia
perchè li indirizzano verso altri settori, privile-
giando viaggi e consumi per la casa e la fami-
glia». Anche per Michele Norsa, amministratore

delegato di Valentino, la causa è «l'età della po-
polazione, lo spostamento dei consumi, il calo
di propensione a spendere che si riversa in nega-
tivo sui consumi locali».

Secondo Zegna, per affrontare il problema
occorre «segmentare il mercato, individuare il
cliente da raggiungere, investire in maniera mi-
rata. Se ci attrezziamo bene in Europa possiamo
attirare decine di milioni di nuovi turisti abbien-
ti, che vengono a visitare le città d'arte. È lì che
bisogna aprire negozi o rinnovarli. Il cliente asia-
tico è più giovane (mediamente ha 10 anni in
meno rispetto a quello europeo), spende meno
nei ristoranti e negli alberghi e più nei prodotti
di moda».m
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Questo governo chiude i Comuni
L’assemblea dei sindaci: c’è il rischio di una crisi istituzionale. Casini invita alla concordia
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DALL’INVIATO Giampiero Rossi

GENOVA Quando la banda intona l’in-
no di Mameli sono già tutti in piedi da
qualche minuto, dalle prime note del-
l’Inno alla gioia, quello europeo. Inizia
così la tredicesima assemblea nazionale
dell’Anci, l’associazione che riunisce
2.103 Comuni italiani. L’Europa è un
punto di riferimento forte, per gli am-
ministratori locali del nostro paese e lo
ribadiscono diversi passaggi della rela-
zione del loro presidente, il sindaco di
Firenze Leonardo Domenici. Il proble-
ma, adesso, è piuttosto in Italia. O me-
glio nel governo italiano, come è co-
stretto a sottolineare poco dopo lo stes-
so Domenici: «In questo momento sia-
mo al punto più basso delle relazioni
tra Comuni e governo e siamo preoccu-
pati per questa deriva».

Anche per questo Domenici ringra-
zia con particolare enfasi il presidente
della Camera Pierferdinando Casini,
che ha parlato poco prima, e il Capo
dello Stato Carlo Azeglio Ciampi per il
messaggio in cui augura che dai lavori
dell’assemblea emergano «importanti
indicazioni affinché tutte le nostre città
possano realizzare nuovi traguardi di
sviluppo e di integrazione sociale». Il
presidente dell’Anci sottolinea come
oggi «prema su di noi l’attualità di una
situazione difficile, di una crisi profon-
da delle relazioni interistituzionali». E
a nulla sono valse le manifestazioni dal-
l’alto contenuto simbolico, culminate
con la consegna delle chiavi delle città a
Palazzo Chigi. Perché «evidentemente
non è stata trovata la chiave per aprire
la porta del dialogo con noi», conclude
con amarezza.

La risposta in realtà è arrivata: dal-
la Finanziaria che il governo sta confe-
zionando e che per le amministrazioni
locali significa nuovi, insopportabili ta-
gli. «Siamo arrivati a un punto per cui
la nostra non è più la solita lamentazio-
ne, siamo a una svolta involutiva e re-
gressiva – scandisce dal palco Domeni-
ci – a forme di ricentralizzazione con-
traddittorie». E poi «c’è un senso sgra-
devole di aggressione perché è stata
avallata l’immagine dei Comune come
istituzioni che sprecano il denaro pub-
blico». Invece, spiega una volta di più il
presidente dell’Anci, «sono rimaste

pressoché inalterate le spese per l’acqui-
sto di beni e servizi, mentre quelle per
il personale sono aumentate del 4%,
contro il 9,6% a livello nazionale. L’uni-
ca voce che non è in linea sono gli
investimenti, perché i Comuni sono
stati gli unici a continuare a farne an-
che in questa fase di stagnazione».

Il problema che la Finanziaria in
gestazione eleva all’ennesima potenza è
che i Comuni pagano i servizi a prezzi
sempre crescenti, perché questo è il
mercato, ma il taglio di risorse pensato
dal governo Berlusconi li stringe in una
morsa: smettere di erogare servizi ai
cittadini o smettere di pagare i fornito-
ri, creando problemi alle imprese? «E
aleggia anche nell’aria il blocco di Ici e
addizionale Irpef», avverte Domenici,
cioè degli unici strumenti nelle mani
delle municipalità per alimentare le
proprie finanze. «Anche perché, ribadi-
sce Domenici nella sua relazione – tra
il 2004 e il 2005 ci ritroveremo con una
riduzione dei trasferimenti di 724 mi-
lioni di euro, un calo del 10,9% che per
i municipi più piccoli diventa del-
l’11%. Non capisco dove vogliamo arri-
vare – è la provocazione del presidente
dell’Anci – alla chiusura dei Comuni?».

Poco prima il sindaco di Genova
Giuseppe Pericu, su questo punto, ave-
va evidenziato che in ballo c’è «una
questione di principio», cioè quella
«della nostra autonomia». E questo è
un tema chiave che supera le barriere
politiche. «Noi vogliamo la ripresa di
un confronto serio – conclude Domeni-
ci – dove si decidono cose che non si
rinnegano dopo una settimana. Non è
una questione di schieramento ma di
funzione e dignità dei Comuni».

In apertura dell’assemblea, il presi-
dente della Camera aveva invitato i sin-
daci a comprendere le difficoltà del mo-
mento e ad avanzare le proprie richie-
ste. E così è avvenuto. Anzi, le richieste
che l’Anci ribadisce al governo sono
ragionevoli: preso atto del momento di
difficoltà dei conti pubblici, gli ammini-
stratori locali si limitano a chiedere che
dal computo del tetto di spesa vengano
esclusi gli investimenti e che dal patto
di stabilità interno vengano esentati i
Comuni piccoli, quelli con meno di
5.000 abitanti. Se ne potrebbe discute-
re. Ma il guaio è che nessuno, finora,
ha voluto ascoltarli.

CHIESTA L’ARCHIVIAZIONE PER FAZIO E SPAVENTA L’EUROPA NON CONSUMA: «TROPPI VECCHI»

GENOVA Sfida calcistica in nome della solidarietà
domani a Genova, dove è in corso l’assemblea na-
zionale dei comuni italiani. I sindaci di Roma e di
Firenze, Walter Veltroni e Leonardo Domenici,
scenderanno in campo venerdì, allo stadio della
Sciorba, contro Aldo, Giovanni e Giacomo, Clau-
dio Bisio e Gino e Michele.

L’incontro, con lo slogan «Un goal per la solida-
rietà», vedrà contrapposte la Nazionale dei sindaci
e la squadra «Smemoranda Comedians» e l’incasso
sarà devoluto all'iniziativa «Assegno Amico».

In campo con i sindaci, oltre a Veltroni e Do-
menici, ci saranno, tra gli altri, i primi cittadini di
Pisa, Paolo Fontanelli, e di Catanzaro, Sergio Abra-
mo. Della squadra dei comici di Smemoranda fan-
no parte anche Enrico Bertolino, Francesco Foti,
Omar Fantini e Nico Colonna.

Arbitro dell'incontro - che inizierà alle 20,30 e
sarà preceduto da uno spettacolo - sarà Carlo Lon-
ghi.

Segue dalla prima

Ritiene così di aver compiuto un atto utile,
rinunciando, con coscienza tranquilla, ad
una parte del suo reddito. Non ha fatto però
i conti con il governo Berlusconi e con i guai
che alla finanza pubblica ha arrecato Giulio
Tremonti.
Ecco, infatti, che come arriva alla commis-
sione Bilancio del Senato, per il prescritto
parere, lo schema del decreto del Presidente
del Consiglio sulla ripartizione, appunto
dell'8 per mille per l'anno 2004, i senatori si
trovano davanti ad una sorpresa non da po-
co. Una decisione scandalosa. Quella di de-
stinare una parte di quelle entrate, pari a 80
milioni di euro, «al miglioramento dei saldi
di finanza pubblica». Per tappare, in parole

povere, qualcuno dei buchi che l'ex mini-
stro dell'Economia ha aperto nel bilancio
dello Stato. E non è finita. Sempre il gover-
no ha presentato un emendamento ad un
suo decreto in materia di politiche sociali,
che prevede di utilizzare, una quota delle
entrate dell'8 per mille, per la copertura di
parte degli oneri derivanti dai prepensiona-
menti dei dipendenti dell'Alitalia, non tro-
vando altra copertura.
Immediata la reazione dell'opposizione. Pro-
testa Antonio Pizzinato, ds, rilevando che è
il modo questo di «snaturare il contenuto
della legge del 1985, utilizzando le somme a
disposizione per finalità spesso improprie,
come in questo caso, in palese violazione
delle norme legislative». Protesta l'opposizio-
ne, ma anche nella maggioranza sorgono

non poche perplessità, che trovano corpo
nello stesso parere che la commissione emet-
te, al termine dei lavori e che, per questa
parte di critica all'esecutivo, viene votato an-
che dal centrosinistra. Si rileva, nel docu-
mento, che «la suddetta misura (quella di
destinare una parte delle entrate a tappare i
buchi di bilancio, ndr) presenta elementi di
problematicità sotto il rispetto della norma-
tiva sulla contabilità dello Stato». Ed inoltre
che «la suddetta misura si pone in palese
contraddizione con l'opzione esercitata dai
contribuenti in sede di dichiarazione sulla
destinazione dell'8 per mille». Sempre la
commissione raccomanda «l'adozione di mi-
sure legislative necessarie per il ripristino,
per i prossimi esercizi finanziari, della com-
pleta disponibilità delle risorse, relativamen-

te alla quota destinata allo Stato, per le finali-
tà previste dalla legge, in coerenza con le
opzioni formulate dai cittadini in sede di
dichiarazione dei redditi sulla destinazione
dell'8 per mille dell'Irpef».
Già lo scorso anno, c'erano state alcune avvi-
saglie di voler utilizzare il contributo in ma-
niera diversa dalle finalità di legge. Allora si
era levata solo qualche protesta dell'opposi-
zione; quest'anno si è però esagerato, tanto
da far insorgere la stessa maggioranza, la
quale però non se l'è sentita di andare a
fondo, fino ad esprimere parere contrario
allo schema della Presidenza. Dura rampo-
gna a cui, però, fa poi seguito un contraddit-
torio «parere favorevole», non votato ovvia-
mente dal centrosinistra.

Nedo Canetti

Veltroni & Co domani
in campo contro i comici

beneficenza

I sindaci di Bologna Cofferati, di Genova Pericu, il presidente dell’Anci Domenici con il presidente della Camera Casini  Foto di Zennaro/Ansa

Uno schema di decreto del presidente del Consiglio prevede l’utilizzo di parte di quelle entrate - 80 milioni di euro - «per migliorare i saldi di finanza pubblica». No dell’opposizione

Hai dato l’8 per mille allo Stato? Servirà per pagare i buchi di bilancio

 Foto di Tommaso Bonaventura

GENOVA Un ambiente solido e protettivo, in
grado di offrire nuove risposte in termini di
qualità urbana e vivibilità: così deve essere la
città ideale per gli italiani - secondo l'indagi-
ne Swg presentata al congresso dell'Anci a
Genova - che non vogliono un ambiente lace-
rato da conflitti, divisioni o lacerazioni.
QUALITÀ URBANA E ACCOGLIENZA - Prote-
zione, qualità del vivere urbano, partecipazio-
ne, vitalità e attenzione allo sviluppo sono i
temi che stanno al centro dell'interesse dei
cittadini che mostrano anche una spiccata
propensione per la solidarietà (51%), l'acco-
glienza (39%) e la tolleranza (36%). In parti-
colare, le principali portatrici di questa spinta
positiva sono le donne che, a maggioranza

(58%) si esprimono a favore della solidarietà.
Coloro invece che hanno superato i 64 anni
appaiono più sensibili alla solidarietà (59%) e
all'accoglienza (50%).
SICUREZZA E SVILUPPO - Tra i primi pensie-
ri in testa ai cittadini italiani c'è la sicurezza
(53%); al secondo livello si trova il ruolo atti-
vo dei cittadini alla comunità e al rispetto di
essa. Al terzo, la vitalità, lo sviluppo, mentre
al quarto il tema della cura ai servizi alla
persona (28%). In particolare, il tema della
sicurezza è soprattutto avvertito dagli anziani
(62%), il bisogno di interventi per lo svilup-
po trova divergenti il Nord e il Sud: al Nord il
problema dello sviluppo non è un’emergenza
mentre al Mezzogiorno lo è per un terzo della

popolazione. La necessità di politiche parteci-
pative è particolarmente avvertita al centro
del paese tra le persone comprese tra il 18 e i
44 anni mentre l'esigenza di servizi efficienti
divide in due il paese, tra chi negli ultimi
decenni ha avuto buoni servizi ed è sensibile
al tema e chi, al sud, punta meno su questo
fattore.
SÌ A PIÙ TASSE PER SERVIZI PIÙ EFFICIENTI
- Tanti cittadini si dicono disposti a pagare
più tasse per ricevere migliori servizi, in parti-
colare nell'area dei servizi sociali, per le strade
e la viabilità, per una maggiore vigilanza sul
territorio. Per il 65% degli intervistati, poi, il
comune dovrebbe concentrare le proprie ri-
sorse innanzitutto per risolvere i piccoli pro-

blemi che i cittadini vivono ogni giorno. Il
31% chiede inoltre maggiore attenzione ai
giovani, il 26% agli anziani, il 25% vuole solu-
zioni per il traffico cittadino, il 27% chiede
un miglioramento dei servizi.
IL SINDACO IDEALE - Un uomo concreto
nell'agire, vicino ai cittadini, pieno di voglia
di fare e di amore e cura per la città che
amministra: sono questi i fattori che assumo-
no peso e ruolo nell'immagine del sindaco
ideale degli italiani. Scendono d'importanza,
pur rimanendo in cima alla scala dei fattori di
desiderabilità, tutti gli elementi legati alla sfe-
ra evocativa della figura del sindaco: indipen-
dente, slegato dai partiti, autonomo, espres-
sione della società civile.

Presentata a Genova un’indagine Swg sulla città che gli italiani sognano. Le caratteristiche del primo cittadino ideale

Pronti a pagare per servizi più efficienti
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ROMA Il Senato ha dato il via libera al decre-
to legge che proroga gli ammortizzatori so-
ciali per un anno al settore tessile (e non
solo) e li estende al trasporto aereo, Alitalia
compresa. Il decreto tuttavia non si ferma a
questo. È infatti passata la norma che equipa-
ra i lavoratori in cassa integrazione straordi-
naria a quelli in mobilità, «introducendo di
fatto ulteriori forme di licenziamento», spie-
ga il senatore Ds Giovanni Battafarano. Co-
me è noto, il dipendente cassaintegrato con-
serva il suo rapporto di lavoro, quello in
mobilità percepisce ugualmente un’indenni-
tà, ma il suo contratto è reciso. Una differen-
za sostanziale che viene aggirata introducen-
do anche per chi è in cigs l’obbligo, pena la
decadenza dai benefici, di accettare offerte
di lavoro nei limiti della riduzione del 20%
del trattamento economico, della distanza
di 50 chilometri dalla residenza del lavorato-
re o comunque raggiungibile in 80 minuti
con mezzi pubblici di trasporto. L’emenda-

mento è stato combattuto dalle opposizioni
sia in commissione Lavoro, sia ieri in Aula
con il voto contrario. Non solo per il merito,
ma anche per «l’incoerenza» del contenuto
con lo scopo del decreto legge, e in contra-
sto con i requisiti di necessità ed urgenza.
Da notare, poi che sulla riforma degli am-
mortizzatori sociali c’è già la delega 848-bis
e dato che di modifica strutturale alla legge
223 si tratta, semmai andava discussa in
quella sede, «invece usando la carota degli
ammortizzatori sociali, il governo ha dato
un’altra bastonata ai lavoratori modificando
la legge 223», commenta Battafarano. Ora il
decreto passa alla Camera e le opposizioni
continueranno a dare battaglia, mentre Cgil,
Cisl e Uil chiedono ai presidenti dei gruppi
parlamentari che la norma venga stralciata.

Per ben altri motivi, e cioè per disaccor-
do sulla norma sul Fondo di volo dei piloti,
la Lega Nord ha fatto mancare ieri il suo
voto all’intero decreto: si è astenuta.

Bianca Di Giovanni

ROMA Commissione «imbavagliata»,
politiche per lo sviluppo rinviate sine
die, maggioranza obbligata a rigare
dritto (con molti malumori), enti loca-
li chiamati a pagare il conto più salato,
assieme ai ministeri (in tutto 9,5 miliar-
di). In altre parole, lo Stato esce impo-
verito - si vende una bella fetta di patri-
monio (per 7 miliardi) e persino le
strade (per tre miliardi) - per consenti-
re non solo una manovra da 24 miliar-
di, ma anche uno sgravio fiscale che
ancora non si vede, tutto giocato sullo
scacchiere della verifica politica. Le
nuove aliquote (3 o 4?) per i ricchi
arriveranno nella discussione in Aula,
ma già qualcuno (Gianni Alemanno)
pensa che potrebbero slittare al Sena-
to. Segno che l’intesa non si vede, per
divergenze interne tra le anime della
coalizione (sull’Irap) ed anche a causa
di mancanza di risorse. Questo il bilan-
cio del primo passaggio di boa della
Fianziaria, che oggi sbarca in Aula a
Montecitorio dopo il via libera di ieri
della Commissione Bilancio. Ma l’emi-
ciclo della Camera si prospetta «ingo-
vernabile - dichiara Michele Ventura,
capogruppo ds in commissione - Per-
ché questa Finanziaria arriva al voto
senza copertura e senza che gli emen-
damenti, dell'opposizione, ma anche
della maggioranza, siano stati discus-
si».

Il governo dice no a tutti, meno
che a Tremonti. Pochissime le modifi-
che approvate dall’organismo guidato
da Giancarlo Giorgetti (Lega) e quasi
tutte proposte dal governo o dal relato-
re. L’opposizione riesce a strappare
due proposte in favore dei budget fami-
liari: le miniconfezioni di farmaci e il
no alla polizza obbligatoria anti-cala-
mità. Del tutto inaspettatamente an-
che Giulio tremonti riesce ad incassare

un emendamento (è il solo nella mag-
gioranza), che (udite, udite) destina 5
milioni l’anno al Cnr perché istituisca
un osservatorio sulla fattibilità di ban-
che al sud. Si tratta di un vecchio caval-
lo di battaglia dell’ex ministro, su cui
ha «sparato» non pochi «proiettili»
contro Via Nazionale. La «polpettina
avvelenata» torna in Parlamento gra-
zie alla collaborazione di Gianfranco
Conte (FI) che illustra la proposta e la
commissione è costretta a discuterla

per oltre un’ora in piena notte. Come
dire: mentre Comuni, Province e Re-
gioni devono fare i conti con bilanci
svuotati per coprire la voragine causa-
ta da Tremonti, il Parlamento si diletta
a discutere una proposta (sempre di
Tremonti) di cui a dire il vero nessuno
ha segnalato l’esigenza. Inutile la netta
contrarietà dell’opposizione, che con
Roberto Barbieri (ds) Antonio Boccia
(Margherita) e Roberto Villetti (Sdi)
ha sottolineato la necessità di politiche

di sviluppo per il Mezzogiorno da cui
poi potranno anche nascere nuove
banche. Ma non ce la fanno a fermare
lo «zampino» dell’ex ministro, che ot-
tiene anche l’ok del governo tra i malu-
mori anche della maggioranza. Per tut-
ta la notte, infatti, i parlamentari della
casa delle Libertà avevano tentato di
far passare qualche proposta da inseri-
re in un emendamento omnibus, sen-
za riuscirci. Alla fine il sottosegretario
Giuseppe Vegas ha il coraggio di dire:

«Il governo è stato conciliante». Se lo
dice lui, sarà vero.

Le ultime novità. Tra le proposte
approvate ieri, quello del relatore sullo
stop alla spesa per le consulenze nella
Pubblica amministrazione. Non si po-
trà spendere, per gli anni dal 2005 al
2007, più di quanto speso nel 2004 per
studi e incarichi a soggetti estranei al-
l’amministrazione. Un’altra proposta
limita del 10% le spese per i mezzi di
trasporto degli enti pubblici. Inoltre,
ministeri, Comuni, Regioni e tutti gli
altri enti dovranno sottostare ad uno
stretto monitoraggio, che prevede un
censimento delle auto blu e quindi
una relazione dettagliata da inviare en-
tro il 31 marzo 2005 al ministero dell'
economia, pena la riduzione del 50%
della spesa sostenuta per i mezzi di
trasporto. L’emendamento è da correg-
gere, perché si parla di mezzi di tra-
sporto in generale (anche le gazzelle
della polizia?), e non di auto blu. Sta di
fatto che dopo aver congelato per tre
anni le addizionali (per i Comuni una
perdita di gettito per 724 milioni di
euro) ed aver imposto un taglio per
circa 6,5 miliardi alle amministrazioni
periferiche (2 miliardi ai ministeri), il
Parlamento si mette a limare anche
l’uso di auto blu, senza lasciare nessu-
na autonomia di scelta agli enti. Due le
proposte per il Mezzogiorno. sviluppo
italia, «al fine di attrarre investimenti
nelle aree sottoutilizzate», potrà conce-
dere agevolazioni alle imprese, tra cui
finanziamenti in conto interesse per i
mutui. Verranno istituiti inoltre fondi
di investimento per favorire il capitale
di rischio di piccole e medie imprese
innovative del sud.

Altri aggiustamenti. Il relatore vo-
leva destinare 3 miliardi a politiche di
sostegna ai consumi, ma le norme «in-
ciampano» con il tetto del 2%. Stesso
destino per il fondo infrastrutture. Tut-
to il pacchetto sarà rivisto in aula.

Tremonti strappa
un finanziamento
di 5 milioni per
studiare la fattibilità
di nuove banche
al Sud

La legge di bilancio
appare già oggi
ingovernabile
Per molte proposte
manca
la copertura

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

24 35 39 60 72 75 20
Montepremi € 5.667.149,01

Nessun 6 Jackpot € 2.458.729,15
Nessun 5+1 Jackpot € 6.694.231,07
Vincono con punti 5 € 49.279,56
Vincono con punti 4 € 590,94
Vincono con punti 3 € 14,97

‘‘‘‘

La cassa integrazione
equiparata al licenziamento

passa il decreto legge

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 60 85 82 53 69

CAGLIARI 42 90 82 84 50

FIRENZE 24 68 40 20 47

GENOVA 16 24 54 15 73

MILANO 72 12 78 74 28

NAPOLI 35 51 10 12 72

PALERMO 75 12 1 89 4

ROMA 39 37 55 12 74

TORINO 50 19 31 45 2

VENEZIA 20 36 21 81 16

Mentre l’intesa sulla riduzione delle tasse è ancora lontana, arriva in aula la manovra di 24 miliardi che già oggi non basta

Al voto la Finanziaria: ci sono solo tagli
Il governo riduce le auto blu degli enti locali, Non c’è niente per competitività e sviluppo

Sandro Orlando

MILANO La Fimaco Ltd è sempre
lì, allo stesso indirizzo in cui ven-
ne creata 14 anni fa, a St Helier,
isola di Jersey. E’ sopravissuta a
sei governi, due colpi di stato e
due guerre, ha resistito a decine
di inchieste, da quelle dei primi
anni ’90 sui tesori trafugati del
vecchio partito comunista sovie-
tico, a quelle – ancora calde -
sullo “Eltsingate”; ma continua
ad essere operativa. E un doma-
ni, la Financial Management
Company, la finanziaria offsho-
re nei cui meandri si sono
“persi” nel decennio scorso più
di 50 miliardi di dollari prove-
nienti dalle riserve della Banca
centrale russa, potrebbe lavora-
re anche per gli amici di Medio-
banca. Tutto grazie all’affettuo-

sa intesa tra Silvio Berlusconi e
Vladimir Putin, che ha fatto sì
che gli italiani diventassero i
partner privilegiati della Vne-
shtorgbank (Vtb), la vecchia
banca del commercio estero da
cui dipende ancora la Fimaco.

Una misteriosa società che è
ancora oggi al centro delle inda-
gini delle procure di New York e
Ginevra sullo scandalo dei pre-
stiti del Fondo monetario inter-
nazionali riciclati e fatti sparire
da Eltsin e dalla sua cricca.

Un’inchiesta che il colonnel-
lo Putin aveva provveduto a de-
molire già nella primavera del
‘99, al tempo in cui era ancora
un oscuro direttore dei servizi:
bastò un filmetto compromet-
tente che mostrava il procurato-
re Jurij Skuratov (in realtà era
un sosia) in compagnia di due
belle ragazze: e il il magistrato,

che su richiesta di Carla Del Pon-
te stava mettendo pericolsamen-
te il naso negli affari di famiglia
del presidente, fu costretto a di-
mettersi.

Eltsin premiò Putin chia-
mandolo al Cremlino; e lui ri-
cambiò la cortesia, concedendo
l’amnistia a tutta la sua famiglia,
e archiviando la vicenda
“Eltsingate”, a dispetto dei man-
dati di cattura internazionali.
Mentre l’occulto regista della Fi-
maco, infine, il governatore di
lungo corso Viktor Gera-
schenko, tornava a guidare la
Banca centrale – posto da cui
successivamente è stato spostato
per andare a presidiare il consi-
glio di amministrazione della
Yukos, in rappresentanza del
Cremlino.

Oggi quella stessa ragnatela
finanziaria - usata in passato per
saccheggiare i forzieri della Ban-
ca centrale di Mosca, con la Fi-
maco, la Russian Commercial
Bank di Zurigo, la East-West
United Bank del Lussemburgo,
la Eurobank di Parigi, la Donau
Bank di Vienna e la Vneshtorg-
bank che le controlla, con la sue
diramazioni a Cipro e Jersey -
sta per essere messa a disposizio-
ne degli amici italiani.

Entro la fine dell’anno una
quota fino al 10% della Vne-
shtorgbank sarà infatti messa in
vendita – al prezzo indicativo di
300 milioni di dollari – e Medio-
banca che dal novembre 2002
ha un accordo con la stessa ban-
ca per garantire una linea di cre-
dito alle imprese italiane che in-
vestono in Russia, è in pole posi-
tion, davanti ai tedeschi di Deut-
sche Bank.

E l’ingresso nella banca che
custodisce tutti i misteri finan-
ziari della Russia postsovietica
potrebbe rappresentare un pas-
so in avanti “per abbattere que-
gli stereotipi vicendevoli”, come
è stato detto in un incontro a
margine del viaggio di Berlusco-
ni a Mosca “Italia uguale mafia,
Russia uguale mafia”. Parole
sante.

Piazzetta Cuccia potrebbe entrare nella Vtb, al centro di un’inchiesta affossata da Putin

Mediobanca sbarca a Mosca
ma ha un partner sbagliato
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PUBBLICITÀ

Cresce l’investimento
sulla stampa
Gli investimenti pubblicitari sulla stampa nel
periodo gennaio-settembre sono stati pari a
1.773,5 milioni, con un incremento del 2%
rispetto allo stesso periodo del 2003. Lo comunica
l'osservatorio degli investimenti pubblicitari sulla
stampa. In particolare, gli investimenti
pubblicitari sui quotidiani hanno registrato un
aumento del 2,5% a 1.110,5 milioni, mentre quelli
sui periodici sono saliti dell'1,1% a 663 milioni.

PIAGGIO AEREO

Commessa
per il caccia F 135
Importante commessa per la Piaggio di Finale
Ligure. La Pratt & Whitney ha individuato
nell'azienda italiana il fornitore di uno dei
componenti essenziali del sistema di propulsione
F 135, il motore del cacciabombardiere interforze
F-35. L'accordo rientra nel programma System
Development and Demostration. La commessa ha
un valore pari a 150 milioni di dollari.

LOTTO

In aumento a ottobre
incassi e vincite
Forte crescita a ottobre degli incassi dei concorsi
del gioco del Lotto che sono stati pari a 1.554,1
milioni, rispetto ai 571,7 dello stesso mese 2003. I
concorsi sono stati 9, come a ottobre 2003. La
raccolta di giocate «base» (al netto dei ritardatari)
è stata pari a 525,5 milioni, mentre la raccolta di
giocate sui «ritardatari» è stata di 1.028,6 milioni.
Le vincite sono state di 270 milioni.

BMW

A fine anno record
di entrate e utili
La casa automobilistica tedesca Bmw annuncia un
rialzo del 7,6% dei suoi profitti prima delle tasse
nel terzo trimestre e riconferma le sue previsioni
di entrate e utili record a fine anno. Gli utili prima
delle tasse crescono a 779 milioni di euro, contro i
724 milioni di un anno fa. Il fatturato aumenta del
6,3% a 10,6 miliardi di dollari, mentre gli utili
netti avanzano del 7,6% a 479 milioni di euro.

· LO SCIOPERO Domani si fer-
meranno in tutta Italia gli stabi-
limenti Fiat per lo sciopero na-
zionale di 4 ore proclamato da
Fiom, Fim, Uilm e Fismic per
protestare contro il piano pre-
sentato ai sindacati, nel corso
dell’incontro del 6 ottobre, dal-
l’amministratore delegato di
Fiat Auto, Herbert Demel.
Alla giornata di lotta partecipe-
ranno anche i dipendenti di
Powertrain (joint venture tra
Lingotto e Gm) e delle aziende
dell'indotto.
Quattro ore di sciopero su ba-
se territoriale, sono state pro-
clamate anche dall'Ugl.

· IL PIANO DEMEL I sindacati
dei metalmeccanici, in una no-

ta diffusa ieri, si sono dichiara-
ti del tutto insoddisfatti rispet-
to al piano esposto dai vertici
aziendali sia sulle prospettive
di Fiat Auto, sia per le intenzio-
ni del gruppo di usufruire di
prodotti di fornitori attivi fuori
dall'Europa, compromettendo
il futuro dell'indotto auto nel
nostro Paese.

· A TORINO Alla manifestazione
di Torino parteciperanno i se-
gretari generali di Fim, Fiom e
Uilm e Fismic.

· LE MANIFESTAZIONI Scioperi
e manifestazioni sono previsti
anche all'Alfa di Arese, alla Ma-
gneti Marelli in Emilia-Roma-
gna, mentre in Toscana i lavo-

ratori dell'indotto manifeste-
ranno a Firenze e a Livorno.
Proteste anche a Termoli, in
Molise, dove si fermerà lo sta-
bilimento Powertrain; in
Abruzzo, con la manifestazio-
ne alla Sevel di Atessa (Chie-
ti); in Campania, alla Fiat-Alfa
di Pomigliano D'Arco e alla
Fma di Pratola Serra (Avelli-
no); in Puglia, con lo stop alla
Magneti Marelli, e alla Fiat di
Termini Imprese.

· MELFI E CASSINO Alla giorna-
ta di lotta non potranno parte-
cipare nè i lavoratori della Fiat
di Cassino nè quelli Melfi che
si trovano in cassa integrazio-
ne. Questi ultimi decideranno
sabato quando scioperare.

Così domani si ferma la FiatLaura Matteucci

MILANO Barilla, partono gli scioperi. I
lavoratori dello stabilimento di Pedrigna-
no, in provincia di Parma, incrociano le
braccia per l’intera giornata di domani.
La protesta è stata decisa a seguito del
piano di tagli presentato pochi giorni fa,
che per ora coinvolge circa 250 dipen-
denti tra Matera, Termoli, Foggia e Mel-
fi, ma «stante le dichiarazioni rilasciate
dall’azienda potrebbe prevedere ulterio-
ri interventi sulle strutture produttive,
nell’area commerciale, sui servizi e la lo-
gistica», dicono i sindacati che definisco-
no «immorale» la scelta aziendale.

E mercoledì prossimo, il 10 novem-
bre, sarà infatti la volta dei dipendenti
dello stabilimento di Matera, che sciope-
reranno per quattro ore e organizzeran-
no una manifestazione in città. Altre
quattro ore di sciopero, poi, verranno
decise nei prossimi giorni e, comunque,
entro il 15 novembre. L’obiettivo è far
recedere l’azienda dall’ipotesi di chiude-
re lo stabilimento dal primo gennaio
2006 (con il conseguente trasferimento
delle attività produttive a Caserta e Fog-
gia), dove sono occupate 120 persone.
Una decisione «immotivata», dicono di-
pendenti e sindacati, per un impianto
«che si è distinto per produttività e quali-
tà delle lavorazioni, in relazione alle spe-
cificità dei grani duri prodotti dal territo-
rio». Nel complesso, la crisi Barilla inve-
ste circa 3.700 lavoratori in tutta Italia,
2.200 impiegati solo nella produzioen
della pasta.

La crisi ormai pesa da anni sull’inte-
ra area di produzione alimentare concen-
trata tra Parma e Cremona. «Sono alme-
no quattro anni che denunciamo i pro-
blemi del settore - dice Antonio Mattio-
li, segretario della Flai-Cgil di Parma -
che sosteniamo la necessità di un rilan-
cio attraverso l’innovazione dei prodotti
e un credibile piano finanziario. Invece,
i vertici della Barilla hanno solo pensato
a ridurre i costi, e questa si è rivelata una
scelta scellerata. Oggi ci ritroviamo a do-
ver gestire l’emergenza, con l’obiettivo
di mantenere gli stessi livelli occupazio-
nali». Una crisi che ha una possibile via
d’uscita? «Con Parmalat abbiamo dimo-
strato che le vie d’uscita esistono», dice
Mattioli.

Per Parmalat, infatti, è stato siglato
ieri presso il ministero delle Attività Pro-
duttive il protocollo di relazioni indu-

striali fra azienda (presente il commissa-
rio straordinario Enrico Bondi) e rappre-
sentanze sindacali di Flai-Cgil, Fai-Cisl e
Uila-Uil, con ampliamento all’Ugl. Il
protocollo, che sancisce il passaggio di
tutti i dipendenti Parmalat nella nuova
società che prenderà il via nel gennaio
2005, e che dovrà regolare le relazioni
industriali fra la nuova-Parmalat e le rap-
presentanze sindacali, è stata definito da
queste ultime «un’intesa che farà scuo-
la» non solo nel settore agro-alimentare.

Per Barilla, al momento, la strada si
preannuncia lunga. Il 29 ottobre i vertici
aziendali hanno annunciato un piano di
riorganizzazione dell’attività produttiva

nel settore della pasta prevedendo inve-
stimenti per circa 162 milioni nel perio-
do 2004-2007, la chiusura dello stabili-
mento di Matera, del mulino di Termoli
e il trasferimento del Centro di ricerca
da Foggia a Parma. Un intervento che
non si preannuncia per nulla indolore
per i dipendenti.

I sindacati, infatti, hanno chiesto
l’immediato ritiro del piano, rotto le rela-
zioni sindacali, dichiarato otto ore di
sciopero da effettuarsi entro il 20 novem-
bre. Nuovo incontro dei sindacati il 26,
per una verifica delle intenzioni azienda-
li e per decidere eventuali altre forme di
lotta.

Felicia Masocco

ROMA Dopo l’accordo sul Sud «su cui è
passata la nostra impostazione», dopo
lo sciopero generale contro una mano-
vra economica «tutta finanza creativa,
senza rigore né sviluppo», per Gugliel-
mo Epifani sarà tempo di rimettere in
agenda la crisi industriale. I prossimi
mesi la vedranno al centro dell’iniziati-
va della Cgil - è stata la proposta fatta al
suo direttivo - è una scelta che si impo-
ne considerato «l’esercito sterminato di
vertenze aperte» e visto che «le politiche
di sistema del governo ignorano comple-
tamente questa realtà». Eppure, a due
anni dallo sciopero sul declino industria-
le, tutti i dati dicono che la situazione
sta peggiorando, «tolta quella parte di
imprese che ce la fanno, c’è un’esplosio-
ne di segnali particolarmente inquietan-

ti». La Barilla, i cantieri di Massa, la Fiat
e la sua componentistica, la Finmek, il
polo abruzzese delle comunicazioni e
l’elenco potrebbe continuare. Posti di
lavoro che si perdono, produzioni di-
smesse o delocalizzate e spesso stanno
nel «sottobosco» dell’indotto, delle for-
niture, delle subforniture, hanno scarsa
visibilità «ma fanno più danni». Il sinda-
cato deve ripartire «con le proposte e
con l’iniziativa, perché questa è la que-
stione cruciale che abbiamo di fronte».
Davanti al comitato direttivo che si è
tenuto ieri, Epifani ha lanciato l’idea di
«una grande iniziativa di lotta, a Roma,
di tutte le aziende in crisi», «un’idea - ha
spiegato - anche per proseguire il nostro
impegno di lotta, da proporre a Cisl e
Uil».

Ma non basta. Quello che sta acca-
dendo solo in parte è assimilabile alla
tendenza ovunque diffusa a spostare sui

servizi un bel po’ di produzione. Nel
nostro Paese si paga «la dissoluzione di
un’industria che si è retta in gran parte
sui bassi costi e bassi diritti», spiega il
leader della Cgil. Dissoluzione, non «so-
stituzione» con politiche industriali di
qualità. Se questo ciclo non si frena l’esi-
to sarà una «restrizione fortissima delle
nostre basi industriali». Epifani si dice
convinto che «anche una politica dei
servizi di qualità richieda una base mani-
fatturiere di qualità, non esiste il contra-
rio», dice. E invita la sua organizzazione
a ragionare «su come spingere», come
sollecitare la presa d’atto di quanto sta
accadendo. A differenza di altri governi,
che «bene o male» sviluppano una loro
idea politica, «il nostro non ha in testa
nessuna idea e nessuna volontà, lascia
che le cose accadano», e il rischio è che il
Paese si ritrovi nell’angolo.

Il rapporto con l’esecutivo e con gli

enti locali è quindi l’altro aspetto dell’«
iniziativa». La Cgil ritiene che occorra
ragionare su come rendere permanente
il monitoraggio su quello che avviene
«oltre gli osservatori che già ci sono» e
«provare a passare a una politica in cui
ricostruire qualcuno dei fattori impor-
tanti per lo sviluppo dell’impresa». In-
somma «mettere le toppe alle vertenze»,
per Epifani non basta più. E su questo,
oltre che con Cisl e Uil è necessario riflet-
tere con Confindustria. L’accordo stipu-
lato con gli industriali sul Mezzogiorno
«è importante», ha poi aggiunto, «lo fac-
ciamo sul terreno che merita di più». E
non è quello dei contratti. Per Epifani,
infine, la Cgil «farebbe male a non ap-
prezzare come si deve» la scelta di viale
dell’Astronomia sull’articolo 18, «non
era dovuta, è un atto politicamente im-
portante». «È anche questa la conferma
che la nostra battaglia era giusta».

«La scelta di Barilla è immorale»
Scioperi contro la chiusura degli impianti. Per Parmalat firmata l’intesa

Guglielmo Epifani  Foto di Andrea Sabbadini

Il declino dell’apparato produttivo del Paese è ormai evidente a tutti, ma il governo continua a non avere nessuna politica di intervento

Epifani riapre il fronte della «crisi industriale»

MILANO Accordo fatto alla Volkswagen, dopo un mese
di trattative estenuanti e di scioperi. I lavoratori rinun-
ciano agli aumenti di salario richiesti e in cambio otten-
gono la garanzia del mantenimento dei posto di lavoro
oltre ad una una tantum da mille euro.

L’intesa - definita dai sindacati un «accordo per il
futuro» - è stata commentata positivamente da entram-
be le parti. Il capodelegazione dell’Ig Metall, Hatmut
Meine, ha parlato di «accordo equo», chiedendo però
che anche il top management faccia sacrifici. Mentre
per la Volkswagen Josef-Fidelis Senn ha sottolineato
come il risultato consenta al gruppo di tagliare il costo
del lavoro di 1 miliardo di euro e rappresenti un passo
decisivo verso l'obiettivo di ridurre i salari reali del 30%
entro il 2011. Positivi anche i commenti del fronte
politico. Il ministro dell'Economia e del lavoro, Wolf-
gang Clement, ha rimarcato infatti che l'intesa dimostra
che la Germania è in grado di risolvere i suoi problemi.

Più cauto, invece, il giudizio dei mercati, che hanno
penalizzato il titolo portandolo a perdere oltre il 3%,

così come quello degli analisti. Adam Collins, esperto
auto di Commerzbank, ha spiegato di non ritenere il
risultato «significativo» per risolvere il problema dei
costi troppo elevati che affligge la Volkswagen, rimar-
cando che dall'accordo traspaiono le difficoltà derivanti
dal forte peso politico del primo azionista del gruppo, la
regione nella Bassa Sassonia, che ha in portafoglio il
18,6% delle azioni.

Nel dettaglio, l’intesa prevede concessioni da en-
trambe le parti come avvenuto recentemente in occasio-
ne degli accordi DaimlerChrysler e Siemens. I dipenden-
ti, che inizialmente erano partiti con una richiesta di
aumento della retribuzione del 4%, hanno accettato il
congelamento dei salari fino a luglio del 2007, acconten-
tandosi della una tantum che verrà corrisposta a marzo
del 2005. In compenso Volkswagen si è impegnata a
non licenziare nessuno fino al 2011 e a stabilire fin da
ora un dettagliato piano di investimenti per le sei fabbri-
che in Germania, tra cui la produzione del nuovo fuori-
strada a Wolfsburg.

Accordo dopo un mese di proteste e trattative. Gli operai avranno solo mille euro di una tantum

Volkswagen: niente aumenti, posto sicuro

Guido Barilla
presidente
del gruppo
alimentare
Barilla
Foto Ap
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La Borsa ha chiuso in lieve
rialzo la giornata caratteriz-
zata dalla riconferma di Bu-
sh alla Casa Bianca: il Mi-
btel è salito dello 0,14%,
l'S&P/Mib dello 0,19% . Il
rialzo, che ha migliorato ul-
teriormente il massimo de-
gli ultimi due anni e mezzo
per piazza Affari, è stato co-
munque inferiore rispetto a
quello di Wall Street e delle
altre principali piazze euro-
pee: l'effetto positivo della
conclusione dell'attesa per
le presidenziali Usa è stato
in parte offuscato dal delu-
dente dato macro sugli ordi-
ni all'industria, mentre mol-
ti titoli del listino milanese
hanno chiuso in calo per le
prese di beneficio dopo i re-
centi rialzi. Consistenti i vo-
lumi dell'attività (3,2 miliar-
di di euro di controvalore).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1281 0,66 0,66 -1,53 -43,54 104 0,66 1,31 - 87,65

ACEA 15837 8,18 8,17 0,02 58,63 149 5,16 8,38 0,1900 1741,84

ACEGAS-APS 14172 7,32 7,28 -1,13 40,43 78 5,11 7,43 0,3800 401,39

ACQ MARCIA 643 0,33 0,33 -0,36 29,45 30 0,25 0,34 0,0207 128,45

ACQ NICOLAY 5590 2,89 2,88 -0,69 28,31 1 2,19 2,97 0,0880 38,74

ACQ POTABILI 36857 19,04 19,00 0,74 1,24 0 17,96 21,94 0,1800 155,18

ACSM 4597 2,37 2,38 0,21 44,40 19 1,63 2,39 0,0600 89,02

ACTELIOS 12274 6,34 6,37 0,63 -4,83 8 5,94 7,09 - 129,32

ADF 17961 9,28 9,36 0,64 -17,29 15 8,91 11,93 0,0400 83,81

AEDES 6701 3,46 3,47 -0,46 3,87 63 3,10 3,90 0,1100 345,88

AEM 3296 1,70 1,69 -0,24 13,54 7377 1,35 1,70 0,0500 3063,68

AEM TO W08 937 0,48 0,48 -0,23 93,56 64 0,24 0,48 - -

AEM TORINO 3816 1,97 1,97 -0,51 52,67 226 1,28 1,97 0,0360 913,91

ALERION 899 0,46 0,47 1,19 -15,27 315 0,44 0,57 0,0258 185,81

ALITALIA 521 0,27 0,27 1,78 1,47 53173 0,19 0,30 0,0413 1041,63

ALLEANZA 17976 9,28 9,29 0,52 5,66 3979 8,30 9,80 0,2800 7857,44

AMGA 2676 1,38 1,38 0,22 37,10 469 1,00 1,38 0,0200 480,97

AMPLIFON 67576 34,90 34,47 -0,35 49,91 8 21,64 35,36 0,1800 689,43

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4754 2,46 2,46 0,33 40,45 637 1,75 2,46 0,0877 1805,83

ASTALDI 6241 3,22 3,20 -1,08 25,70 165 2,50 3,27 0,0650 317,22

AUTO TO MI 36384 18,79 18,85 2,48 62,31 293 10,74 18,79 0,3500 1653,61

AUTOGRILL 22627 11,69 11,69 -0,03 2,85 1129 10,68 12,48 0,0413 2972,92

AUTOSTRADE 33964 17,54 17,58 1,13 25,59 3081 13,47 17,54 0,3100 10028,39

AZIMUT 6843 3,53 3,54 1,14 - 98 3,28 3,70 - 509,92

B B ANTONVENETA 32280 16,67 16,56 -1,62 12,59 817 14,13 17,20 0,6000 4805,65

B BILBAO 23603 12,19 12,19 -2,17 11,54 0 10,26 12,92 0,1000 -

B CARIGE 5939 3,07 3,05 -0,94 9,34 231 2,80 3,30 0,0723 2944,01

B CARIGE R 6126 3,16 3,19 -0,09 -3,62 2 2,92 3,62 0,0923 485,45

B DESIO-BR 9205 4,75 4,77 0,36 39,86 35 3,40 4,95 0,0750 556,22

B DESIO-BR R 9077 4,69 4,63 0,30 79,07 19 2,60 4,83 0,0900 61,89

B FIDEURAM 7830 4,04 4,04 0,80 -14,88 4821 3,68 5,32 0,1600 3964,30

B FINNAT 1115 0,58 0,58 0,16 21,26 459 0,43 0,60 0,0060 208,87

B INTERM W04 7 0,00 0,00 - -95,75 18 0,00 0,08 - -

B INTERMOBIL 10361 5,35 5,36 -0,09 -5,92 102 5,15 5,82 0,1500 809,62

B INTESA 6359 3,28 3,27 - 5,05 31101 2,67 3,28 0,0490 19427,18

B INTESA R 5176 2,67 2,66 0,15 17,92 2651 2,01 2,68 0,0600 2492,55

B LOMBAR W04 10 0,01 0,01 -9,09 -75,12 1015 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19037 9,83 9,84 -0,18 -2,51 62 9,65 10,76 0,3000 3128,04

B PROFILO 3383 1,75 1,75 -0,57 -11,00 86 1,68 2,14 0,0563 215,09

B SANTANDER 16820 8,69 8,67 - -8,11 0 7,77 9,68 0,0830 -

B SARDEGNA R 24064 12,43 12,43 0,21 -10,10 12 11,64 14,03 0,5100 82,02

BANCA IFIS 16908 8,73 8,68 -1,88 -14,74 5 8,00 10,24 0,1000 187,30

BASICNET 833 0,43 0,43 0,66 -25,71 48 0,37 0,59 0,0930 26,25

BASTOGI 230 0,12 0,12 -0,08 -23,94 387 0,11 0,16 - 80,30

BAYER 44631 23,05 22,92 0,35 -2,45 51 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1140 0,59 0,59 -0,20 6,80 84 0,50 0,64 0,0258 117,74

BENETTON 17742 9,16 9,20 0,31 0,95 557 8,35 10,28 0,3800 1663,62

BENI STABILI 1302 0,67 0,67 -0,66 29,42 5463 0,52 0,72 0,0180 1143,97

BIESSE 5089 2,63 2,62 -0,68 18,97 31 1,83 2,73 0,0900 71,99

BIPIELLE INV 10862 5,61 5,61 - 0,54 3 5,20 10,00 0,1000 1428,79

BNL 3516 1,82 1,80 -1,15 -5,71 14839 1,65 2,22 0,0801 4028,54

BNL RNC 3100 1,60 1,60 0,88 -5,93 58 1,50 1,82 0,0415 37,14

BOERO 26275 13,57 13,57 - -1,38 0 11,91 14,40 0,3000 58,90

BON FERRARESI 35012 18,08 17,95 -1,57 37,82 8 13,01 18,31 0,0800 101,71

BPL-RTBN W 2387 1,23 1,28 - 29,45 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10690 5,52 5,53 -0,61 -9,37 102 5,27 6,27 0,1300 385,59

BRIOSCHI 424 0,22 0,22 -1,05 -14,75 85 0,21 0,28 0,0038 105,52

BRIOSCHI W 24 0,01 0,01 -3,85 -55,20 170 0,01 0,03 - -

BULGARI 15905 8,21 8,23 0,98 10,93 705 6,39 8,43 0,1100 2435,92

BURANI F.G. 15233 7,87 7,89 0,34 0,74 260 7,33 8,01 0,0890 220,28

BUZZI UNIC R 13829 7,14 7,12 0,31 22,12 46 5,64 7,14 0,2940 288,72

BUZZI UNICEM 21101 10,90 10,90 0,24 19,84 164 8,65 11,08 0,2700 1693,10

C C LATTE TO 8057 4,16 4,30 8,86 17,91 286 3,53 7,27 0,0300 41,61

CALTAG EDIT 12863 6,64 6,64 0,24 -2,05 73 6,08 6,79 0,2000 830,38

CALTAGIRON R 10340 5,34 5,34 - 0,11 0 4,88 5,44 0,0700 4,86

CALTAGIRONE 10564 5,46 5,43 0,74 5,53 28 4,82 5,48 0,0500 590,83

CAMFIN 3861 1,99 1,99 -0,85 1,63 48 1,73 2,08 0,0400 407,93

CAMFIN W06 366 0,19 0,19 -0,69 -12,86 39 0,14 0,23 - -

CAMPARI 86377 44,61 44,89 0,65 16,17 34 35,53 44,63 0,8800 1295,47

CAPITALIA 5871 3,03 3,04 0,50 27,45 9032 1,96 3,05 0,0200 6699,57

CARRARO 6423 3,32 3,33 0,27 34,67 53 2,46 3,74 0,1100 139,31

CATTOLICA AS 63122 32,60 32,44 -0,22 9,58 79 29,75 35,16 1,0200 1544,95

CEMBRE 5770 2,98 2,97 -0,90 17,00 9 2,24 3,00 0,0730 50,66

CEMENTIR 6825 3,52 3,54 1,17 38,51 78 2,42 3,62 0,0600 560,90

CENTENAR ZIN 1366 0,71 0,72 -1,10 -11,83 1 0,46 0,80 0,0361 10,05

CIR 3576 1,85 1,84 -0,38 23,71 2729 1,44 1,85 0,0460 1424,71

CLASS EDITORI 3474 1,79 1,76 -2,27 -22,61 1064 1,50 2,46 0,0220 165,62

COFIDE 1323 0,68 0,68 0,25 19,29 1323 0,52 0,68 0,0110 491,51

CR ARTIGIANO 5981 3,09 3,08 0,36 -3,53 28 3,00 3,23 0,1093 409,35

CR BERGAMASCO 34582 17,86 17,92 0,92 3,63 14 16,77 18,24 0,0500 1102,44

CR FIRENZE 3094 1,60 1,59 -1,42 13,01 1912 1,40 1,60 0,0520 1813,12

CR VALTELLINESE 17045 8,80 8,81 0,28 3,60 52 7,81 8,94 0,4000 581,09

CREDEM 13132 6,78 6,75 -0,78 16,83 70 5,50 6,90 0,2000 1860,86

CREMONINI 3170 1,64 1,64 1,05 9,92 297 1,18 1,64 0,1370 232,16

CRESPI 1468 0,76 0,76 -0,09 14,14 3 0,60 0,77 0,0350 45,48

CSP 2871 1,48 1,47 1,03 13,73 683 1,11 1,48 0,0500 36,33

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - 1,24 5 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 9071 4,68 4,68 -0,26 41,41 27 2,62 5,03 0,0300 191,52

DANIELI RNC 5282 2,73 2,72 0,63 50,06 265 1,60 2,84 0,0516 110,28

DE FERRARI 12005 6,20 6,20 -4,17 - 1 5,90 6,98 0,1160 138,74

DE FERRARI R 7826 4,04 4,03 -0,49 11,97 3 3,22 4,27 0,1210 60,89

DE'LONGHI 6200 3,20 3,20 -0,74 -3,38 5 2,60 3,65 0,0600 478,70

DMT 38013 19,63 19,60 0,18 - 2 14,67 20,42 - 220,50

DUCATI 2076 1,07 1,06 -1,67 -21,81 305 1,04 1,41 - 170,26

E EDISON 2980 1,54 1,54 -0,39 3,71 6884 1,31 1,67 - 6350,38

EDISON R 2833 1,46 1,46 -2,80 10,33 291 1,20 1,53 - 161,80

EDISON W07 1045 0,54 0,54 -0,80 -6,01 1464 0,38 0,68 - -

EMAK 6938 3,58 3,62 0,64 11,90 53 3,16 4,00 0,1450 99,08

ENEL 13777 7,12 7,12 -0,27 30,77 62752 5,44 7,13 0,3600 43380,91

ENERTAD 6289 3,25 3,25 0,84 -16,43 366 2,64 3,89 0,0207 308,12

ENI 35236 18,20 18,16 0,72 19,21 18280 14,71 18,72 0,7500 72872,42

ERG 14237 7,35 7,34 1,96 70,80 870 4,13 7,35 0,2000 1189,58

ERGO PREVIDE 8055 4,16 4,19 1,13 1,09 287 3,44 5,16 0,0860 374,40

ERICSSON 65911 34,04 34,10 0,24 74,88 4 19,29 34,72 0,0500 876,19

ESPRESSO 8281 4,28 4,26 -0,37 -13,25 2640 4,09 5,14 0,1100 1849,69

F FIAT 10957 5,66 5,67 0,89 -7,68 5810 5,25 6,95 0,3100 4529,56

FIAT PRIV 7267 3,75 3,77 0,72 0,97 188 3,30 4,47 0,3100 387,66

FIAT RNC 7689 3,97 3,98 0,08 -0,13 190 3,57 4,71 0,4650 317,33

FIAT W07 233 0,12 0,12 -0,83 -41,91 83 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17504 9,04 9,08 0,44 -0,64 34 8,70 9,83 0,2850 301,49

FIL POLLONE 1030 0,53 0,55 2,34 -38,32 17 0,43 0,86 0,0500 5,67

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1532 0,79 0,79 1,02 -53,31 2 0,76 1,78 0,0362 39,61

FINECOGROUP 11112 5,74 5,72 -1,28 -10,62 1338 4,27 6,82 0,0671 1811,62

FINMECCANICA 1237 0,64 0,64 0,36 1,69 85633 0,53 0,73 0,0100 5392,66

FOND-SAI 34833 17,99 18,00 - 8,92 229 16,50 19,67 0,4000 2315,85

FOND-SAI R 21192 10,95 10,94 0,14 21,71 41 8,99 11,74 0,4520 457,76

FOND-SAI R W 799 0,41 0,42 - 61,20 0 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7271 3,75 3,76 -0,50 24,50 41 3,02 3,87 - -

G GABETTI 4190 2,16 2,17 -0,14 18,32 39 1,75 2,39 0,0400 69,25

GARBOLI 2517 1,30 1,30 - 52,94 0 0,80 1,69 0,1033 35,10

GEFRAN 8388 4,33 4,37 -0,25 32,88 42 3,20 4,38 1,0040 62,38

GEMINA 2008 1,04 1,04 -1,33 24,92 834 0,73 1,04 0,0200 377,96

GEMINA RNC 2178 1,13 1,13 0,45 5,32 7 0,85 1,16 0,1100 4,23

GENERALI 45657 23,58 23,47 -0,25 11,02 6242 20,66 23,58 0,3300 30088,07

GEWISS 7842 4,05 4,06 -0,37 13,38 31 3,49 4,17 0,0500 486,00

GIM 1714 0,89 0,89 -0,05 -45,30 23 0,62 1,62 0,0200 52,65

GIM RNC 1551 0,80 0,80 -0,40 -17,83 4 0,60 0,99 0,0724 10,95

GRANDI NAVI VEL 4860 2,51 2,51 -0,40 47,30 133 1,54 2,69 0,0200 163,15

GRANDI VIAGGI 1709 0,88 0,88 -0,86 25,40 64 0,67 0,90 0,0200 39,72

GRANITIFIANDRE 12125 6,26 6,25 -0,48 -9,17 4 6,02 7,22 0,1200 230,83

GRUPPO COIN 5272 2,72 2,71 -0,48 -5,94 78 2,14 2,98 - 361,26

H HERA 4064 2,10 2,09 -2,52 68,87 2326 1,24 2,15 0,0530 1664,93

I IFI PRIV 16999 8,78 8,80 0,34 29,66 88 6,24 8,98 0,6300 674,24

IFIL 5358 2,77 2,77 0,36 2,98 2600 2,43 3,08 0,0620 2871,63

IFIL RNC 5021 2,59 2,59 0,04 7,64 121 2,33 2,90 0,1654 96,93

IM LOMB W05 56 0,03 0,03 1,05 46,46 858 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 319 0,16 0,16 0,43 12,50 105 0,13 0,19 - 101,70

IMA 21177 10,94 10,98 0,86 4,44 19 9,74 11,50 0,4000 394,83

IMMSI 3005 1,55 1,55 -0,64 30,75 335 1,06 1,67 0,0300 341,44

IMPREGILO 920 0,48 0,47 1,50 -8,02 5497 0,39 0,52 0,0300 343,20

IMPREGILO R 1071 0,55 0,55 1,62 -6,85 27 0,51 0,62 0,0404 8,94

INTEK 964 0,50 0,50 0,87 -22,47 59 0,49 0,65 0,0075 90,98

INTERPUMP 7867 4,06 4,07 - 14,71 159 3,41 4,63 0,1200 341,40

IPI 8690 4,49 4,45 -2,67 14,75 68 3,49 4,70 0,1890 183,04

IRCE 5331 2,75 2,75 -0,29 10,56 18 2,38 2,79 0,0200 77,44

ISAGRO 7608 3,93 3,91 -0,91 19,42 17 2,98 3,94 0,1000 62,86

IT HOLDING 4196 2,17 2,15 0,33 -2,83 233 1,71 2,23 0,0258 532,81

ITALCEMENT R 15769 8,14 8,15 -0,37 35,30 239 5,95 8,18 0,3500 858,63

ITALCEMENTI 23361 12,06 12,11 0,37 21,54 224 9,57 12,20 0,3200 2136,92

ITALMOBIL 84809 43,80 43,73 -0,43 19,44 7 34,15 43,80 1,0000 971,60

ITALMOBIL R 59889 30,93 30,80 0,75 22,50 27 24,62 30,93 1,0780 505,49

J JOLLY HOTELS 11118 5,74 5,80 0,78 19,63 12 4,64 5,80 0,0500 113,97

JUVENTUS FC 2947 1,52 1,52 0,40 -12,02 61 1,34 1,81 0,0120 184,06

L LA DORIA 3956 2,04 2,05 2,71 -5,85 67 1,86 3,28 0,0666 63,33

LA GAIANA 4550 2,35 2,35 - 60,96 2 1,40 2,59 0,0500 42,20

LAVORWASH 3371 1,74 1,75 1,57 -8,37 5 1,68 1,96 0,3500 23,21

LAZIO 871 0,45 0,45 2,27 -86,72 31 0,39 4,11 - 30,48

LINIFICIO 5431 2,81 2,81 -0,46 67,26 4 1,56 3,20 0,1000 77,55

LOTTOMATICA 47245 24,40 24,35 -0,20 41,97 231 17,19 24,40 2,0000 2168,17

LUXOTTICA 28453 14,70 14,62 -0,10 5,94 462 12,44 15,40 0,2100 6683,11

M MAFFEI 3001 1,55 1,57 2,28 2,51 10 1,49 1,65 0,0430 46,50

MARCOLIN 1637 0,85 0,85 0,28 -25,19 459 0,85 1,28 0,0290 38,36

MARZOTTO 23665 12,22 12,20 -0,97 33,08 65 8,92 12,28 0,3200 812,84

MARZOTTO RIS 23361 12,06 12,14 1,95 32,87 1 8,52 12,36 0,3400 40,28

MARZOTTO RNC 18331 9,47 9,46 -0,60 41,87 3 6,40 9,90 0,3800 23,60

MEDIASET 17634 9,11 9,10 0,93 -4,88 5061 8,23 9,98 0,2300 10757,44

MEDIOBANCA 21555 11,13 11,13 0,26 28,71 2568 8,65 11,13 0,1800 8670,01

MEDIOLANUM 9726 5,02 5,03 1,15 -21,08 4494 4,67 6,53 0,1100 3645,03

MELIORBANCA 6386 3,30 3,29 -1,85 -18,69 479 2,74 4,10 0,1000 311,05

MERLONI 23197 11,98 11,98 -0,19 -20,24 126 11,61 15,11 0,3610 1306,26

MERLONI RNC 21597 11,15 11,16 0,85 -4,57 5 10,15 13,84 0,3790 27,92

META 5083 2,63 2,64 1,19 39,93 84 1,86 2,70 0,1000 452,29

MIL ASS W05 82 0,04 0,04 -0,97 -64,21 43 0,04 0,12 - -

MILANO ASS 6579 3,40 3,40 0,47 11,67 939 2,93 3,45 0,2000 1454,50

MILANO ASS R 6773 3,50 3,49 1,39 23,65 193 2,83 3,50 0,2200 107,53

MIRATO 12466 6,44 6,44 0,19 0,89 8 5,38 6,49 0,2200 110,73

MITTEL 6758 3,49 3,47 -0,40 -2,51 6 3,36 4,05 0,1000 136,11

MONDADORI 14871 7,68 7,64 -1,53 8,60 1134 7,07 8,19 0,3000 1992,42

MONRIF 1464 0,76 0,76 0,07 -2,06 68 0,60 0,82 0,0200 113,43

MONTE PASCHI 4616 2,38 2,38 0,34 -5,36 4407 2,32 2,71 0,0546 5837,20

MONTEFIBRE 605 0,31 0,31 3,44 -21,34 693 0,15 0,40 0,0300 40,63

MONTEFIBRE R 666 0,34 0,35 0,29 -34,56 47 0,22 0,53 0,0500 8,95

N NAV MONTANARI 4676 2,42 2,41 1,52 51,79 274 1,56 2,42 0,0700 296,70

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4360 2,25 2,25 -0,88 -5,77 30 2,00 2,42 0,0400 49,54

O OLCESE 227 0,12 0,12 - -26,65 0 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1656 0,86 0,85 -0,11 -36,51 17 0,80 1,37 0,0440 29,08

P P ETR-LAZIO 33486 17,29 17,31 0,19 -2,63 33 17,12 18,52 0,2200 444,28

P INTRA 23107 11,93 11,95 -0,11 -7,76 24 11,27 13,41 0,2000 566,80

P LODI 16470 8,51 8,49 0,08 -3,07 1027 7,22 8,78 0,2000 2509,63

P MILANO 10952 5,66 5,66 -0,05 9,27 2340 4,66 5,66 0,1200 2347,43

P SPOLETO 13432 6,94 6,86 - 0,54 0 6,60 7,19 0,1900 124,75

P UNITE 27363 14,13 14,19 1,00 -2,51 1248 12,88 14,84 0,6700 4760,84

P VER-NOV 27845 14,38 14,40 0,66 6,76 1832 12,56 14,54 0,4000 5325,66

PAGNOSSIN 1128 0,58 0,59 -1,59 -63,44 65 0,53 1,62 0,0250 11,65

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 486 0,25 0,25 -0,20 21,26 23 0,18 0,25 0,0050 12,16

PERMASTEELISA 24726 12,77 12,89 2,77 -6,77 152 11,84 14,25 0,3000 352,45

PININFARINA 43624 22,53 22,50 -0,84 -6,28 2 21,63 24,59 0,3400 209,91

PIREL &C W06 178 0,09 0,09 -1,20 -14,54 2846 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 66550 34,37 34,01 -1,39 35,26 65 25,41 35,13 1,4100 1412,99

PIRELLI&CO 1717 0,89 0,88 -1,40 7,56 17721 0,73 0,89 0,0310 2950,52

PIRELLI&CO R 1589 0,82 0,82 0,38 9,66 529 0,70 0,85 0,0414 110,56

POL EDITORIALE 2891 1,49 1,49 -0,60 -4,05 28 1,46 1,68 0,0200 197,08

PREMAFIN 2180 1,13 1,12 0,18 25,50 433 0,90 1,15 0,1033 350,30

PREMAFIN W05 311 0,16 0,16 -0,31 46,98 38 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2502 1,29 1,29 0,62 89,57 502 0,68 1,38 0,0800 173,20

PROCOMAC 6547 3,38 3,38 0,45 - 19 3,10 3,47 - 72,37

R R DEMEDICI 1510 0,78 0,78 0,19 2,62 1323 0,61 0,78 0,0165 209,92

R DEMEDICI R 1452 0,75 0,75 - -0,53 0 0,60 0,75 0,0275 0,39

RAS 32527 16,80 16,76 0,80 23,75 3466 13,57 16,80 0,6000 11270,23

RAS RNC 32907 17,00 16,99 0,83 23,87 3 13,72 17,00 0,6200 22,77

RATTI 869 0,45 0,45 0,22 -18,16 3 0,42 0,58 0,0516 14,01

RCS MEDGR R 5544 2,86 2,86 1,02 47,07 81 1,95 2,86 0,1900 84,03

RCS MEDIAGR 7526 3,89 3,89 1,14 39,82 1880 2,61 4,00 0,0700 2847,89

RECORDATI 32785 16,93 16,63 -1,15 9,56 359 13,83 18,13 0,3750 852,70

RETI BANCARIE 75011 38,74 38,78 0,23 11,70 6 34,22 48,50 3,0000 1883,66

RICCHETTI 2757 1,42 1,43 -1,17 0,94 26 1,15 1,45 0,0050 76,26

RICH GINORI 1034 0,53 0,53 -0,02 -20,93 96 0,50 0,70 0,5200 48,51

RISANAMENTO 3104 1,60 1,60 -0,80 9,64 137 1,31 1,64 0,0280 439,76

ROLAND EUROPE 3059 1,58 1,58 - 9,34 1 1,04 1,59 0,0300 34,76

RONCADIN 856 0,44 0,44 -0,90 -2,90 2 0,38 0,50 0,0413 57,58

RONCADIN W07 311 0,16 0,16 - -39,66 18 0,15 0,27 - -

S SABAF 35455 18,31 18,37 0,58 32,84 21 13,65 18,70 0,4000 207,53

SADI 2775 1,43 1,44 -0,14 -9,65 58 1,36 1,77 0,1500 14,76

SAES GETT R 19570 10,11 10,13 0,50 70,87 13 5,23 10,20 0,1500 97,28

SAES GETTERS 31056 16,04 15,99 0,28 61,60 3 9,21 16,33 0,1500 222,54

SAIPEM 17564 9,07 9,04 0,20 38,64 3049 6,16 9,42 0,1480 3998,08

SAIPEM RIS 17814 9,20 9,20 - 31,81 0 6,60 9,45 0,1780 1,91

SCHIAPPARELLI 88 0,05 0,05 -0,66 -39,85 2443 0,05 0,09 0,0155 27,81

SEAT PG 527 0,27 0,27 0,60 -31,20 84058 0,26 0,43 0,4337 2208,15

SEAT PG R 445 0,23 0,23 2,57 -37,50 524 0,22 0,41 0,4337 31,26

SIAS 20437 10,55 10,50 -0,47 45,71 497 6,31 10,68 0,1300 1345,76

SIRTI 3540 1,83 1,83 0,27 7,85 179 1,68 2,06 0,5000 405,77

SMI METAL R 744 0,38 0,38 -0,47 2,15 14 0,29 0,43 0,0408 21,98

SMI METALLI 807 0,42 0,42 -1,43 -32,19 41 0,31 0,63 0,0080 134,28

SMURFIT SISA 4206 2,17 2,17 -0,91 10,25 1 1,89 2,23 0,0100 133,80

SNAI 9879 5,10 5,21 6,11 36,86 1536 2,77 5,10 0,0387 280,32

SNAM GAS 7788 4,02 4,02 0,07 18,85 7384 3,38 4,03 0,2000 7864,26

SNIA 516 0,27 0,27 -0,04 -36,90 942 0,22 0,43 0,0487 62,93

SOCOTHERM 12179 6,29 6,29 0,70 30,55 74 4,37 6,70 0,0750 237,60

SOGEFI 6227 3,22 3,20 -0,53 18,28 125 2,49 3,45 0,1450 356,58

SOL 7484 3,87 3,88 0,39 7,51 9 3,21 4,04 0,0610 350,56

SOPAF 278 0,14 0,14 -0,21 -43,82 291 0,13 0,26 0,0620 16,15

SOPAF RNC 374 0,19 0,20 -2,01 -21,29 46 0,17 0,25 0,0723 6,43

SORIN 4488 2,32 2,31 -0,47 -24,66 342 1,93 3,14 - 820,74

SPAOLO IMI 19543 10,09 10,04 -0,76 -3,10 11172 8,78 11,05 0,3900 14623,06

STEFANEL 3336 1,72 1,72 0,64 -3,20 11 1,64 1,98 0,0300 93,13

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 28779 14,86 14,87 1,97 -31,88 25754 13,61 23,62 0,1200 -

T TARGETTI 8144 4,21 4,18 -0,66 32,14 98 3,03 4,22 0,0900 74,49

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 5180 2,67 2,67 -0,19 11,32 70990 2,34 2,70 0,1041 27581,00

TELECOM IT R 3907 2,02 2,02 -0,05 23,50 23073 1,63 2,02 0,1151 11696,17

TELECOM ME 552 0,29 0,29 2,02 -25,56 19469 0,24 0,40 - 877,90

TELECOM ME R 422 0,22 0,22 0,46 -31,33 135 0,20 0,32 - 11,25

TENARIS 6808 3,52 3,47 -1,70 33,94 140 2,42 3,98 0,1140 -

TERNA 3752 1,94 1,94 -0,15 - 4766 1,70 1,94 0,0450 3876,00

TIM 9106 4,70 4,68 -0,89 8,16 52325 4,20 4,79 0,2567 39665,12

TIM RNC 8996 4,65 4,63 -0,84 8,30 748 4,16 4,75 0,2687 613,59

TOD'S 59753 30,86 30,90 0,88 -10,42 57 25,94 34,45 0,3500 933,51

TREVI FINANZ 2432 1,26 1,26 -0,08 17,60 77 0,79 1,26 0,0150 80,38

TREVISAN COM 7077 3,65 3,71 1,28 27,89 192 2,86 3,80 0,0700 99,73

U UNICREDIT 8278 4,28 4,28 0,75 -1,36 66522 3,81 4,42 0,1710 26996,64

UNICREDIT R 8278 4,28 4,28 0,45 1,02 38 3,82 4,28 0,1860 92,80

UNIPOL 6492 3,35 3,32 -0,99 0,45 794 2,96 3,65 0,1250 1936,89

UNIPOL P 4219 2,18 2,18 0,60 16,09 1138 1,87 2,18 0,1302 729,34

UNIPOL P W05 374 0,19 0,19 0,42 32,69 965 0,13 0,19 - -

UNIPOL W05 199 0,10 0,10 -0,40 -23,23 567 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2157 1,11 1,11 -1,51 -43,79 32 1,04 1,98 0,0700 36,20

VEMER SIBER 1211 0,63 0,63 -1,42 -28,11 4 0,58 0,89 0,0516 40,70

VIANINI INDUS 5112 2,64 2,66 1,18 9,68 48 2,09 2,70 0,0300 79,48

VIANINI LAVORI 10378 5,36 5,36 0,19 1,71 8 4,66 5,63 0,1000 234,75

VITTORIA ASS 11716 6,05 6,09 1,30 22,76 7 4,93 6,15 0,1300 181,53

VOLKSWAGEN 68563 35,41 35,06 -2,91 -20,73 82 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 28031 14,48 14,40 -1,37 15,82 7 12,40 14,57 0,6600 361,93

ZUCCHI 7203 3,72 3,72 - -9,27 1 3,51 4,13 0,2500 90,68

ZUCCHI RNC 7203 3,72 3,72 - -7,00 0 3,56 4,21 0,2800 12,75

L’azienda è indagata per aver trattato illecitamente i dati personali di oltre 450mila soggetti. Rischio di maximulta

Privacy, denuncia per Buongiorno Vitaminic

ACOTEL GROUP 30481 15,74 15,55 -1,68 -9,23 2 12,23 17,81 0,4000 65,64
AISOFTWARE 2279 1,18 1,18 0,60 -33,58 92 1,09 1,85 - 16,58
ALGOL 3855 1,99 1,99 1,17 -53,51 13 1,81 4,28 - 6,97
ART'E' 25789 13,32 13,29 0,11 -49,83 1 12,76 26,84 0,4000 47,68
BB BIOTECH 87055 44,96 45,29 1,66 11,07 13 38,02 50,74 2,5000 -
BUONGIORNO V 3336 1,72 1,69 -6,62 -17,28 2857 1,46 2,10 - 132,00
CAD IT 14582 7,53 7,51 -0,33 -25,89 21 7,53 10,54 0,3000 67,63
CAIRO COMMUNICAT 56500 29,18 29,30 0,69 -0,82 1 26,13 30,69 1,6000 228,61
CDB WEB TECH 4709 2,43 2,41 -0,74 -20,03 151 2,18 3,04 - 245,15
CDC 19353 9,99 9,84 0,38 4,66 69 8,68 10,56 0,4900 122,55
CELL THERAP 9619 4,97 4,92 -0,79 -34,42 109 3,86 8,08 - -
CHL 581 0,30 0,30 -2,45 -54,73 1422 0,30 0,66 0,2970 11,45
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9703 5,01 5,00 -0,73 2,35 39 3,55 5,05 - 78,53
DATA SERVICE 21206 10,95 10,84 - -51,02 16 10,81 22,36 0,5200 54,97
DATALOGIC 34429 17,78 17,83 0,64 21,01 2 13,54 17,89 0,1800 212,10
DATAMAT 13504 6,97 6,97 0,65 24,42 48 5,38 7,03 - 192,92
DIGITAL BROS 6068 3,13 3,12 -2,32 -16,65 93 2,39 3,81 - 42,22
DMAIL GROUP 10376 5,36 5,39 -1,32 64,54 101 2,45 5,70 0,0200 34,57
E.BISCOM 85331 44,07 43,84 -1,13 -11,58 383 35,15 53,62 - 2483,28
EL.EN. 31126 16,07 16,10 -0,03 6,19 4 14,67 16,35 0,2500 74,75
ENGINEERING 39829 20,57 20,60 -0,72 -2,83 5 19,91 25,98 0,3617 257,13
EPLANET 563 0,29 0,29 0,59 -42,92 1415 0,28 0,52 - 119,10
ESPRINET 72610 37,50 37,68 0,45 66,08 11 20,94 37,50 0,6100 185,27
EUPHON 11089 5,73 5,83 1,30 -38,29 52 5,31 10,07 0,6000 27,26
FIDIA 8140 4,20 4,24 0,47 -28,54 13 3,43 6,07 0,1400 19,76
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 64400 33,26 33,11 -0,18 -32,73 0 28,24 50,75 1,0000 136,37
INFERENTIA F 8928 4,61 4,18 -3,79 -24,01 1327 2,77 6,31 - 46,08
IT WAY 8278 4,28 4,25 -0,14 2,91 9 3,50 4,31 0,0600 18,88
KAITECH 1289 0,67 0,66 -0,54 -13,49 371 0,54 1,80 - 24,55
MONDO TV 54312 28,05 27,84 -0,39 -16,59 4 26,61 33,86 0,3500 123,54
NTS-NETWORK 21156 10,93 10,87 0,55 16,76 4 7,90 13,37 - 157,46
POLIGRAF S F 73753 38,09 38,11 0,21 -27,04 3 30,69 58,70 0,3615 36,66
PRIMA INDUSTRIE 12892 6,66 6,69 -0,34 -4,06 1 5,96 7,00 - 30,63
REPLY 21179 10,94 10,90 -0,66 26,69 4 8,37 11,31 0,1200 91,41
TAS 33205 17,15 17,20 0,81 -22,23 2 14,16 22,46 1,7500 30,39
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 6210 3,21 3,20 -0,28 -42,99 3593 2,23 5,97 - 1202,11
TXT 41494 21,43 21,37 0,71 -19,16 7 17,21 26,74 - 54,32
VICURON PHARMA 22809 11,78 11,88 0,16 -22,12 67 7,29 19,66 - -

MILANO La Guardia di Finanza ha denunciato il rap-
presentante legale e il responsabile trattamento dati
personali di Buongiorno Vitaminic, azienda quotata
al Nuovo Mercato, per illecito trattamento dati perso-
nali e per accesso abusivo a un sistema informatico.

In una nota il nucleo regionale Polizia Tributaria
della Lombardia ha sottolineato che «l’indagine è
stata la prima nel suo genere dall’entrata in vigore del
nuovo testo unico sulla privacy» e «ha consentito di
porre fine all'illecito trattamento dei dati personali di
oltre 450mila soggetti».

Gli elementi probatori, hanno spiegato i finanzie-
ri, sono stati comunicati anche al garante per la prote-
zione dei dati personali che dovrà pronunciarsi sull'ir-
rogazione della sanzione amministrativa a titolo di
risarcimento danni (250 euro per ogni comunicazio-
ne indesiderata)».

Buongiorno Vitaminic, che «si dichiara tranquil-
la di poter chiarire completamente presso le autorità
competenti la posizione propria e dei propri mana-
ger», era stata incaricata di gestire per conto di altra
impresa online, il data base degli iscritti a una newslet-

ter abbinata a un noto sito Internet. Tuttavia, dopo la
risoluzione del contratto con il titolare del sito, la
società ha continuato a utilizzare il sistema informati-
co di gestione del servizio di newletter inviando mi-
gliaia di e-mail pubblicitarie agli abbonati senza aver-
ne richiesto i preventivo consenso, facendo cioè il
cosiddetto spamming.

Un comportamento che per la società, scrive an-
cora la guardia di finanza, si traduceva in «un imm-
mediato e rilevante vantaggio, derivante dal mancato
pagamento degli introiti al legittimo concedente del
servizio (titolare del sito Internet) e dall’abusiva diffu-
sione di messaggi pubblicitari concernenti la propria
attività». Gli utenti, invece, si trovavano in molti casi
impossibilitati a eliminare i messaggi non autorizzati
dalla propria casella di posta elettronica e di cancellar-
si dalla newsletter». Tenuto conto che la società (che
in Borsa he perso il 6%) gestisce altri database conte-
nenti i dati personali di quasi 50 milioni di utenti
italiani e stranieri iscritti a varie newsletter, le indagi-
ni sono ora volte ad accertare ulteriori violazioni alla
vigente normativa sulla privacy.

MILANO Il gruppo Monte dei Pa-
schi di Siena ha portato la
propria partecipazione in Hopa
dall'8% al 9,97% a seguito del
recente aumento di capitale.
Lo ha annunciato Stefano
Bellaveglia, vice presidente di
Mps e di Hopa, precisando che i
soci del patto di sindacato della
merchant bank bresciana
Fingruppo, Mps, Ppopolare Lodi
e Unipol, hanno aumentato le
proprie quote per effetto della
redistribuzione dei diritti non
sottoscritti da altri soci.
«Siamo assolutamente soddisfatti
del nostro investimento in
Hopa», ha detto Bellaveglia,
precisando che sarà difficile per
Mps crescere ulteriormente nella
finanziaria.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Monte dei Paschi
sale al 9,97%
del capitale Hopa

Giovani al computer che navigano su internet

I CAMBI

1 euro 1,2754 dollari +0,005
1 euro 135,8600 yen +0,690
1 euro 0,6919 sterline +0,000
1 euro 1,5331 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4326 cor. danese -0,000
1 euro 31,4610 cor. ceca -0,005
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1930 cor. norvegese +0,015
1 euro 9,0630 cor. svedese +0,021
1 euro 1,6941 dol. australiano -0,010
1 euro 1,5571 dol. canadese +0,001
1 euro 1,8545 dol. neozelandese -0,001
1 euro 245,9000 fior. ungherese +0,230
1 euro 0,5769 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7800 tallero sloveno +0,010
1 euro 4,2997 zloty pol. -0,008

BOT
Bot a 3 mesi  99,77 1,82
Bot a 6 mesi  99,07 1,87
Bot a 12 mesi  97,93 1,96
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TITOLI DI STATO
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FONDI

OBBLIGAZIONI
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Ultimo Prec.
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AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,444 14,423 4,470 12,844
ALBERTO PRIMO RE 7,579 7,573 1,868 5,970
ALBOINO RE 6,467 6,483 5,722 1,348
APULIA AZ.ITALIA 11,456 11,419 4,573 12,127
ARCA AZITALIA 20,490 20,294 4,413 11,869
AUREO AZIONI ITALIA 19,047 18,989 4,763 12,180
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,298 23,073 4,307 10,234
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,330 7,332 6,078 17,921
BIM AZION.ITALIA 7,507 7,481 4,949 11,034
BIPIELLE F.ITALIA 23,169 22,939 4,154 9,308
BIPIEMME ITALIA 15,609 15,565 4,934 12,384
BNL AZIONI IT PMI 5,679 5,691 5,167 15,591
BNL AZIONI ITALIA 19,748 19,686 4,981 12,287
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,164 5,159 3,924 11,945
BPVI AZ. ITALIA 4,496 4,455 4,364 11,040
C.S. AZ. ITALIA 12,315 12,286 5,077 13,169
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,998 19,945 4,894 11,298
CA-AM MIDA MID CAP 4,771 4,755 3,989 9,452
CAPITALG. ITALIA 16,946 16,872 5,137 8,260
CARIGE AZ IT 5,285 5,228 4,944 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,560 13,427 4,735 12,410
DWS AZ. ITALIA 12,126 12,098 4,337 12,371
DWS ITAL EQUITYRISK 17,754 17,706 4,780 11,667
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,275 11,180 5,167 11,877
EUROM. AZ. ITALIANE 22,407 22,165 3,842 9,457
F&F GESTIONE ITALIA 21,688 21,638 4,334 12,864
F&F LAGEST ITALIA 4,031 4,024 4,160 12,755
F&F SELECT ITALIA 12,585 12,553 4,310 10,463
FINECO AM AZ ITALIA 13,579 13,527 4,995 11,477
FINECO AM SC ITALY 4,229 4,206 6,017 9,901
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 13,106 13,063 4,380 10,144
FONDERSEL ITALIA 19,722 19,674 5,336 13,495
FONDERSEL P.M.I. 14,850 14,806 4,880 15,098
GENERALI CAPITAL 50,451 50,292 4,988 11,052
GESTIELLE ITALIA 13,710 13,672 4,378 11,536
GESTNORD AZ.ITALIA 10,847 10,812 4,580 12,091
GRIFOGLOBAL 11,698 11,703 2,291 5,075
IMI ITALY 21,174 20,956 5,401 14,851
LEONARDO AZ. ITALIA 8,903 8,843 4,373 13,805
LEONARDO SMALL CAPS 8,768 8,734 4,730 13,870
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,378 5,378 3,662 18,042
NEXTRA AZ.ITALIA 12,446 12,324 4,817 13,279
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,127 17,946 5,066 13,792
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,233 5,209 8,031 22,295
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,758 5,741 4,463 11,719
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,572 5,563 4,462 11,107
PIONEER AZ. CRESCITA A 14,356 14,323 5,218 12,995
PIONEER AZ. CRESCITA B 14,182 14,150 5,122 12,752
PIONEER AZ. ITALIA A 17,404 17,352 5,033 13,101
PIONEER AZ. ITALIA B 17,175 17,125 4,834 12,616
PIXEL AZIONARIO ITALIA 23,079 22,841 4,943 12,421
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,181 5,131 5,049 13,818
RAS CAPITAL L 22,450 22,220 5,059 13,252
RAS CAPITAL T 22,321 22,095 4,951 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,753 16,703 5,690 12,391
SAI ITALIA 19,409 19,365 4,868 12,581
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,895 27,805 5,157 12,744
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,504 12,473 4,891 11,843
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,532 4,518 4,956 11,571
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,330 6,278 3,822 9,421
ZENIT AZIONARIO 10,612 10,582 4,976 8,863
ZETA AZIONARIO 19,732 19,684 4,585 13,709

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,310 8,269 2,290 9,127
ALTO AZIONARIO 16,491 16,419 4,400 11,426
AUREO E.M.U. 9,765 9,706 4,550 8,984
BIPIELLE F.EURO 9,496 9,398 3,929 5,852
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,231 13,083 3,642 11,278
BPU PRAM.AZ.EURO 4,584 4,559 4,921 9,508
BSI AZIONARIO EURO 4,147 4,120 3,883 7,714
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,774 4,745 4,281 7,960
CAPGES FF EUR SECT. 4,329 4,303 3,938 12,529
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,478 11,373 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,908 3,889 3,715 6,109
EPSILON QEQUITY 4,075 4,035 4,487 13,163
EUROM. EURO EQUITY 3,320 3,283 3,847 8,355
FINECO EURO GROWTH 10,923 10,870 2,065 2,602
FINECO EURO VALUE 5,002 4,974 5,394 12,052
GENERALI EURO INNOVATION 2,474 2,453 4,168 5,008
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,262 5,192 4,675 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,492 7,477 4,389 17,780
LEONARDO EURO 4,937 4,883 4,686 12,923
PRIM.AZIONI GROWTH 4,673 4,610 4,893 11,368
SANPAOLO EURO 13,920 13,842 4,450 8,403
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,706 6,613 4,634 8,864
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,424 4,395 5,033 10,849

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,177 5,145 2,231 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,275 5,232 2,308 3,675
ANIMA EUROPA 3,842 3,806 2,535 4,715
ARCA AZEUROPA 8,697 8,570 2,523 8,118
ASTESE EUROAZIONI 4,809 4,734 3,087 8,678
AZIMUT EUROPA 13,006 12,834 2,644 9,212
BIM AZIONARIO EUROPA 8,492 8,430 4,145 9,054
BIPIELLE H.EUROPA 6,036 5,953 1,055 6,044
BIPIEMME EUROPA 11,720 11,633 2,906 8,078
BIPIEMME IN.EUROPA 5,262 5,252 3,787 13,015
BNL AZIONI EUROPA 10,355 10,287 2,221 5,750
BPVI AZ. EUROPA 3,633 3,583 2,165 7,010
CAPITALG. EUROPA 6,244 6,203 2,529 8,140
CARIGE AZEU 4,997 4,924 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,331 8,292 2,058 3,943
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,373 1,360 2,310 -4,454
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,678 5,596 3,274 8,753
DUCATO GEO EUR.CR. 5,124 5,050 1,646 3,914
DUCATO GEO EUROPA 8,465 8,341 2,981 9,015
DUCATO GEO EUROPA V. 5,854 5,780 2,486 9,790
DUCATO GEO SM.CAPS 14,018 13,862 4,115 12,594
EPSILON QVALUE 4,678 4,609 3,313 13,241
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,619 4,555 2,827 4,313
EUROM. EUROPE E.F. 13,804 13,600 2,571 7,608
EUROPA 2000 14,542 14,430 2,741 4,244
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,942 19,814 2,435 6,859
F&F POTENZ. EUROPA 5,638 5,598 1,531 4,640
F&F SELECT EUROPA 16,656 16,547 2,498 7,292
F&F TOP 50 EUROPA 3,143 3,124 2,511 6,941
FINECO AM AZ.EUROPA 10,574 10,502 3,242 4,167
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,409 5,373 3,127 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,452 5,412 1,376 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,499 7,452 2,966 6,324
FONDERSEL EUROPA 11,532 11,438 3,232 10,249
GENERALI EUROPA 3,678 3,645 2,737 5,447
GENERALI EUROPA VALUE 22,036 21,817 3,068 8,253
GEO EUROPEAN EQUITY 3,689 3,683 3,507 12,641
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,729 3,721 2,080 9,227
GESTIELLE EUROPA 10,723 10,642 2,456 6,474
GESTNORD AZ.EUROPA 7,660 7,602 2,352 3,374
GRIFOEUROPE STOCK 5,402 5,361 5,922 5,056
IMI EUROPE 16,352 16,109 2,791 8,148
INVESTITORI EUROPA 4,452 4,390 3,463 8,559
LAURIN EUROSTOCK 3,248 3,197 3,013 9,434
MC GES. FDF EUR. 5,397 5,367 2,996 6,052
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,758 4,731 2,543 9,732
NEXTRA AZ.EUROPA 3,424 3,369 2,026 6,600
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,083 15,833 2,004 7,392
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,065 6,001 2,328 10,959
OPEN FUND AZ EUROPA 3,313 3,290 1,626 5,543
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,779 2,756 2,471 7,380
PIONEER AZ EUR DIS A 7,952 7,898 3,704 11,953
PIONEER AZ. EUROPA A 14,513 14,407 3,090 9,367
PIONEER AZ. EUROPA B 14,292 14,208 2,902 8,908
PIXEL EUROPA 15,907 15,699 2,785 7,176
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,507 11,327 3,397 9,507
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,256 4,187 2,752 11,677
RAS EUROPE FUND L 13,817 13,623 3,012 8,140
RAS EUROPE FUND T 13,741 13,548 2,929 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,298 6,262 2,407 7,474
SAI EUROPA 9,424 9,340 2,983 5,414
SANPAOLO EUROPE 7,306 7,254 2,728 7,142
TALENTO COMP. EUROPA 102,751 102,283 2,751 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,221 5,141 2,092 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,298 4,233 3,591 8,481
ZETA EUROSTOCK 4,037 4,005 1,688 5,377
ZETA MEDIUM CAP 5,077 5,057 1,968 8,437

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 4,978 4,964 -2,621 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,349 4,336 -3,119 -6,594
AMERICA 2000 10,198 10,152 -1,392 -1,649
ANIMA AMERICA 5,144 5,135 2,593 4,045
ARCA AZAMERICA 16,158 16,134 -3,315 -4,464
AUREO AMERICHE 3,084 3,077 -3,019 -1,877
AZIMUT AMERICA 9,826 9,791 -3,657 -0,838
BIM AZIONARIO USA 5,852 5,859 1,246 2,200
BIPIELLE H.AMERICA 6,922 6,916 -0,859 -2,740
BIPIEMME AMERICHE 8,856 8,806 -2,262 -1,786
BNL AZIONI AMERICA 15,953 15,882 -2,189 -1,421
BPU PRAM.AZ.USA 3,612 3,609 -1,607 0,222
CAPITALG. AMERICA 7,899 7,888 -4,034 -4,022
CRISTOFORO COLOMBO 13,251 13,191 -2,048 -4,594
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,757 4,745 -3,685 -3,313
DUCATO GEO AM.CR. 4,530 4,518 -3,760 -6,636
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,253 14,240 0,260 1,286
DUCATO GEO AM.VAL. 5,631 5,629 -2,696 0,589

DUCATO GEO AMERICA 4,535 4,526 -1,477 -2,242
EUROCONS.AZ.AM. 4,391 4,379 -3,959 -7,421
EUROM. AM.EQ. FUND 14,515 14,472 -2,936 -1,979
F&F L.AZIONI AMERICA 3,672 3,656 -2,909 -4,100
F&F SELECT AMERICA 10,345 10,310 -1,813 -2,064
FINECO AM AZ.NORDA. 9,960 9,923 -3,385 -6,645
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,682 5,670 -0,438 6,285
FINECO USA GROWTH 5,924 5,904 -2,276 -2,502
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,668 5,652 0,621 0,496
FINECO USA VALUE 4,123 4,112 -3,079 0,561
FONDERSEL AMERICA 10,453 10,429 -3,481 -3,854
GENERALI AMERICA VALUE 16,245 16,195 -2,934 -2,503
GENERALI USA GROWTH 2,397 2,382 0,419 -6,110
GEO US EQUITY 2,760 2,707 -1,989 3,643
GESTIELLE AMERICA 11,779 11,746 -2,918 -1,948
GESTNORD AZ.AM. 12,363 12,323 -2,822 -3,391
IMIWEST 16,769 16,751 -2,489 -1,832
INVESTITORI AMERICA 3,606 3,600 -2,646 -2,567
KAIROS US FUND 5,814 5,816 0,867 10,344
MC GEST. FDF AME. 5,444 5,431 2,158 0,424
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,615 3,592 -3,754 -2,718
NEXTRA AZ.N.AM. 5,625 5,614 -4,141 -3,615
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,646 17,595 -4,186 -1,004
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,110 17,062 -1,326 -0,806
OPEN FUND AZ AMERICA 2,851 2,840 -1,926 -4,425
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,082 4,070 -3,522 -5,312
PIO.AZ.AM-B 7,511 7,483 -4,001 -4,996
PIONEER AZ. AM. A 7,602 7,573 -3,894 -4,425
PIXEL AMERICA 13,495 13,577 -4,209 -4,925
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,620 3,605 -2,557 2,666
RAS AMERICA FUND L 13,314 13,297 -2,761 -2,160
RAS AMERICA FUND T 13,239 13,223 -2,819 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,199 5,180 -1,980 -3,936
SAI AMERICA 12,467 12,424 -2,472 -3,146
SANPAOLO AMERICA 8,552 8,528 -2,752 -2,162
TALENTO COMP. AMERICA 98,789 98,560 -1,211 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,731 3,724 -2,559 -2,099
ZENIT S&P 100 INDEX 3,768 3,755 -4,293 -3,385

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,315 4,255 -2,618 -6,703
ANIMA ASIA 5,300 5,255 -1,248 1,982
ARCA AZFAR EAST 5,269 5,226 -1,606 -0,038
AUREO PACIFICO 3,228 3,195 -1,495 0,907
AZIMUT PACIFICO 6,210 6,175 -2,665 7,180
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,790 4,720 -4,467 1,548
BIPIELLE H.ORIENTE 3,365 3,335 5,420 -1,637
BIPIEMME PACIFICO 4,025 3,972 -0,519 -0,322
BNL AZIONI PACIFICO 5,336 5,261 -2,468 -1,149
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,101 5,034 0,216 5,175
CAPITALG. PACIFICO 3,012 2,970 -2,493 -1,504
DUCATO GEO ASIA 4,461 4,430 4,841 7,081
DUCATO GEO GIAPPONE 3,155 3,125 -3,664 -1,775
EUROM. TIGER 9,010 8,889 4,234 0,828
F&F SELECT PACIFICO 6,623 6,534 -0,942 -2,459
F&F TOP 50 ORIENTE 3,314 3,266 4,247 -2,615
FERDINANDO MAGELLANO 5,099 5,026 -0,352 -7,660
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,149 4,090 -2,537 -3,354
FINECO PACIFIC EQUITY 4,362 4,312 -0,343 1,418
FONDERSEL ORIENTE 4,031 3,964 1,922 0,624
GENERALI PACIFICO 11,757 11,591 -2,770 -6,139
GEO JAPANESE EQUITY 2,454 2,450 -3,348 -2,348
GESTIELLE GIAPPONE 4,339 4,273 -4,553 -3,556
GESTIELLE PACIFICO 8,919 8,859 5,053 7,393
GESTNORD AZ.PAC. 5,829 5,739 0,000 -1,120
IMI EAST 5,733 5,678 -1,376 2,338
INVESTITORI FAR EAST 4,297 4,259 -0,899 0,869
MC GEST. FDF ASIA 6,298 6,260 1,663 8,381
NEXTRA AZ. ASIA 6,170 6,107 4,878 3,281
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,649 3,629 -5,686 -3,363
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,348 3,316 -1,413 -1,991
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,917 2,893 -1,652 -1,253
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,013 2,977 -1,825 1,209
ORIENTE 2000 7,519 7,418 0,495 -1,313
PIONEER AZ. GIAP. A 4,309 4,244 -3,103 -1,373
PIONEER AZ. GIAP. B 4,253 4,190 -3,844 -1,574
PIONEER AZ. PACIF. A 4,294 4,244 5,168 3,196
PIONEER AZ. PACIF. B 8,927 8,871 4,519 3,000
PIXEL ASIA 3,987 3,957 -1,092 -1,042
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,868 4,858 -7,294 -2,659
RAS FAR EAST FUND L 4,785 4,744 -1,300 1,077
RAS FAR EAST FUND T 4,760 4,720 -1,347 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,013 6,001 -1,829 -1,941
SAI PACIFICO 3,279 3,245 -0,966 -2,671
SANPAOLO PACIFIC 4,618 4,559 -0,965 0,479
VEGAGEST AZ.ASIA 4,895 4,833 -1,271 0,493

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,500 5,444 3,793 0,328
ARCA AZPAESI EMERG. 5,156 5,105 6,838 6,595
AUREO MERC.EMERG. 4,189 4,151 5,997 4,751
AZIMUT EMERGING 4,345 4,303 5,282 7,736
BIPIELLE H.PAESI EM 8,723 8,662 6,677 4,743
BNL AZIONI EMERGENTI 5,327 5,270 6,243 9,384
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,153 5,102 7,826 9,197
CAPITALG. EQ EM 13,332 13,223 5,341 2,341
DUCATO GEO AM.LAT. 6,799 6,768 6,301 11,844
DUCATO GEO EUR.EST 5,681 5,675 7,615 16,629
DUCATO GEO PAESI EM. 3,462 3,430 5,420 5,388
DWS AZ. EMERGENTI 4,125 4,060 5,418 4,483
EPTA MERCATI EMERG. 7,201 7,140 6,508 4,666
EUROM. EM.M.E.F. 5,174 5,136 5,163 5,743
F&F SELECT NUOVIMERC 5,458 5,386 8,509 5,775
FINECO EMERG. MARKETS 4,534 4,499 6,457 6,532
GENERALI EMERGING MKT 5,913 5,861 3,773 1,181
GESTIELLE EM. MARKET 7,602 7,544 5,466 6,890
GESTNORD AZ.P. EM. 5,262 5,203 6,174 3,562
MC GEST. FDF P. EMER 6,062 6,016 6,970 2,763
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,075 8,025 7,195 13,652
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,147 8,152 6,122 16,220
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,658 4,622 5,432 4,721
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,167 7,138 7,467 13,834
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,259 7,230 7,018 13,902
PIONEER AZ. PAESI EM. A 5,874 5,841 8,617 6,105
PIONEER AZ. PAESI EM. B 5,799 5,789 7,708 5,207
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,300 5,257 6,042 2,495
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,122 6,074 5,954 6,082
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,666 5,613 6,825 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,688 5,634 6,958 7,018
SAI PAESI EMERGENTI 3,742 3,701 5,557 4,642

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,067 9,019 2,545 3,434
DWS LONDRA 5,062 5,042 4,868 4,393
DWS NEW YORK 8,902 8,895 1,390 3,439
DWS PARIGI 12,117 12,045 2,939 7,860
DWS TOKYO 5,006 4,951 -2,150 1,418
EUROM. JAPAN EQUITY 2,904 2,883 -3,425 -1,459
F&F SELECT GERMANIA 9,466 9,411 4,297 8,022
GENERALI JAPAN 2,474 2,433 -3,960 -6,003
GESTIELLE CINA 4,602 4,528 1,032 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,418 8,385 12,046 26,644
ZETA SWISS 21,832 21,686 -0,637 6,363

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,235 9,189 -1,525 0,239
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,543 5,505 -0,627 3,763
ALTO INTERN. AZ. 3,964 3,941 -1,246 -0,900
ANIMA FONDO TRADING 12,551 12,474 1,087 4,149
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,107 6,071 -0,860 -0,391
ARCA 27 11,026 10,953 -1,589 -0,523
ARCA 5STELLE E 3,309 3,302 -0,241 1,317
ARCA MULTFIFONDO F 3,966 3,960 -0,577 0,865
AUREO BLUE CHIPS 3,633 3,609 -2,128 -0,110
AUREO GLOBAL 8,704 8,658 -0,526 0,881
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,116 5,079 0,848 -1,044
AZIMUT BORSE INT. 11,093 11,012 -0,947 4,238
AZIMUT C ACC 5,128 5,128 -0,793 2,786
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,212 3,195 -1,230 1,936
BDS ARCOB.CRESCITA 5,532 5,503 -1,408 0,509
BIM AZION.GLOBALE 3,578 3,560 0,421 0,704
BIPIELLE H.GLOBALE 15,877 15,784 -0,874 1,802
BIPIELLE PROFILO 5 3,694 3,678 -0,752 -0,458
BIPIEMME COMPARTO 90 3,781 3,758 0,026 1,640
BIPIEMME GLOBALE 18,941 18,809 -0,337 1,289
BNL AZIONI INTER. 8,570 8,520 -1,540 -0,638
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,598 2,585 -1,516 -2,624
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,662 3,640 -0,354 4,450
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,193 4,171 -0,285 4,799
BPU PRAM.PRTF.G.OPP. 3,728 3,705 0,242 -2,049
BPU PRIV 5 4,979 4,961 0,000 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,329 3,312 -1,770 -1,011
BSI AZIONARIO INTER. 4,294 4,264 -2,652 -2,476
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,506 6,462 -1,767 -2,268
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,908 2,889 -0,343 4,529
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,061 4,036 -0,758 1,907
CARIGE AZ 5,553 5,511 -1,560 0,543
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,676 3,646 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,711 3,694 0,870 0,706
DUCATO GEO GL.CR. 4,924 4,888 -1,105 -2,765
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,775 2,763 -1,210 0,217
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,260 3,247 1,526 6,051
DUCATO GEO GL.VAL. 3,018 3,005 -0,396 3,676
DUCATO GEO GLOBALE 18,978 18,785 0,164 1,173
DUCATO GEO TENDENZA 2,622 2,605 -1,503 -0,944
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,367 3,350 -0,620 0,537
DUCATO MEGATRENDS 3,415 3,397 0,294 1,971

DUCATO SMALL CAPS 4,075 4,061 0,295 3,295
DWS PANIERE BORSE 5,026 4,993 -0,099 -1,490
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,706 3,693 0,515 2,830
EPTA CARIGE EQUITY 2,489 2,470 -1,230 -0,440
EPTAINTERNATIONAL 9,512 9,457 -1,675 -0,875
EUROCONSULT AZ.INT. 4,516 4,492 -3,566 -6,752
EUROM. BLUE CHIPS 10,747 10,664 -1,077 -0,620
EUROM. GROWTH E.F. 6,128 6,088 -1,826 -2,684
F&F GESTIONE INTERN. 12,096 12,024 0,323 -0,173
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,387 10,325 0,203 -0,393
F&F TOP 50 4,770 4,750 -1,933 -1,670
FIDEURAM AZIONE 11,874 11,798 -0,653 2,592
FINECO AM AZ INTERN. 11,009 10,936 -0,082 -1,793
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,145 5,116 0,234 4,850
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,055 6,021 1,560 7,568
FINECO GLOBAL GROWTH 6,370 6,347 -0,655 -1,546
FINECO GLOBAL VALUE 4,072 4,047 0,792 8,125
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,463 3,461 -0,259 -0,830
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,578 5,576 -0,375 2,030
GENERALI GLOBAL 11,636 11,543 -0,291 -1,897
GENERALI SPECIAL 7,864 7,807 -1,859 -5,310
GESTIELLE INTERNAZ. 9,699 9,649 -1,081 -0,093
GESTNORD AZ.INT. 2,617 2,601 -0,834 -0,153
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,809 7,747 0,787 3,719
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,097 5,060 0,493 0,000
LEONARDO EQUITY 2,930 2,922 0,102 6,083
MC GEST. FDF MEGA. W 5,949 5,918 3,515 5,873
MC GEST. FDF MEGA.H 4,986 4,978 2,403 -6,559
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,123 5,092 -0,117 0,886
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,080 10,020 -0,257 0,368
MGRECIAAZ. 4,994 4,968 -1,770 0,422
ML MSERIES EQUITIES 3,792 3,790 -1,455 0,397
MULTIFONDO C. D10/90 3,986 3,979 -1,043 -0,175
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,073 4,045 -0,876 2,106
NEXTRA AZ.INTER. 13,397 13,308 -2,226 0,045
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,088 12,020 -0,107 3,334
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,360 17,239 -2,455 -0,086
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,277 3,264 -1,087 0,061
OPEN FUND AZ INT. 2,868 2,853 -0,761 -1,308
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,438 4,411 -1,268 -0,649
PIONEER AZ. INT. A 11,994 11,919 -1,511 -0,761
PIONEER AZ. INT. B 11,846 11,772 -1,513 -1,003
PIXEL GLOBALE 10,404 10,347 -1,914 -2,866
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,282 3,267 -0,726 0,367
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,431 3,405 -0,233 -2,139
PRIM. AZIONI VALUE 4,227 4,187 0,142 1,905
PRIM.AZIONI PMI 5,652 5,612 0,534 6,321
RAS BLUE CHIPS L 3,310 3,289 -1,839 0,333
RAS BLUE CHIPS T 3,298 3,278 -1,904 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,397 11,303 -1,478 -0,818
RAS GLOBAL FUND T 11,336 11,244 -1,537 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,452 3,440 -0,145 -0,461
RAS RESEARCH L 3,057 3,031 -0,261 -0,908
RAS RESEARCH T 3,048 3,023 -0,294 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,051 10,993 -2,117 -0,531
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,141 14,050 0,241 0,021
SAI GLOBALE 9,527 9,456 -2,076 -1,152
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,979 10,912 -1,525 0,448
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,996 6,958 0,072 3,338
SANPAOLO STRAT.90 6,084 6,071 1,722 5,187
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,432 5,373 1,895 6,719
ZETA STOCK 11,704 11,628 0,171 -0,872

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,494 4,499 1,376 13,686
AZIMUT ENERGY 5,526 5,527 4,501 25,534
BIPIEMME RIS. BASE 4,910 4,916 1,133 13,710
DUCATO COMMODITY 4,418 4,385 1,470 6,818
DUCATO SET ENERGIA 5,904 5,935 1,183 19,611
DUCATO SET MAT.P. 9,599 9,549 1,287 4,303
GESTNORD AZ.EN. 4,872 4,898 1,142 20,207
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,661 6,662 1,001 17,457
RAS ENERGY L 6,103 6,107 3,074 0,000
RAS ENERGY T 6,080 6,084 2,998 0,000

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,063 3,037 -0,390 3,831
NEXTRA AZ.INDUST. 5,415 5,360 -0,933 5,659

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,809 3,785 -2,980 -1,830
AZIMUT CONSUMERS 4,544 4,509 -4,014 3,673
DUCATO SET CONS.ALFA 5,377 5,343 -0,830 0,019
DUCATO SET CONS.BETA 0,818 0,811 -4,327 -2,387
F&F SELECT FASHION 4,626 4,596 0,565 5,786
GESTIELLE W.CONSUMER 4,190 4,157 -1,666 -1,458
GESTNORD AZ .TMP L. 3,488 3,465 -1,719 -1,746
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,130 6,083 -3,388 -1,574
RAS CONSUM.GOODS L 5,525 5,483 -4,196 -1,251
RAS CONSUM.GOODS T 5,511 5,469 -4,223 0,000
RAS LUXURY L 3,185 3,158 -1,240 -2,151
RAS LUXURY T 3,180 3,153 -1,212 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,524 3,521 -5,167 -3,505
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,401 10,396 -5,651 -3,926
DUCATO SET FARM. 4,479 4,484 -3,863 -3,822
EUROM. GREEN E.F. 8,394 8,419 -5,077 -3,639
GESTIELLE PHARMATECH 2,673 2,682 -5,481 -6,767
GESTNORD AZ.BIOT. 3,393 3,424 -0,029 -3,085
GESTNORD AZ.FARM. 3,397 3,393 -5,481 -4,121
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 5,971 6,011 -6,175 -4,357
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,186 4,198 -4,057 -3,370
RAS INDIVIDUAL CARE L 5,868 5,899 -5,294 -4,802
RAS INDIVIDUAL CARE T 5,848 5,879 -5,326 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 13,766 13,754 -5,193 -3,186

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,974 3,942 0,303 -1,193
AZIMUT REAL ESTATE 6,307 6,265 5,733 17,383
BIPIEMME FINANZA 4,060 4,026 1,070 3,598
DUCATO SET FINANZA 3,605 3,559 1,693 2,648
F&F SELECT N FINANZA 4,151 4,108 3,054 5,035
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,772 3,734 5,275 6,254
GESTIELLE WORLD FIN 3,876 3,844 0,754 2,350
GESTNORD AZ.BANCHE 9,953 9,870 3,440 6,211
NEXTRA AZ.FINANZA 6,025 5,942 -0,331 1,671
RAS FINANCIAL SERV. L 4,781 4,726 1,335 3,328
RAS FINANCIAL SERV. T 4,768 4,714 1,253 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,838 22,639 0,777 2,110

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,678 1,666 -0,651 -11,591
DUCATO HIGH TECH 2,744 2,726 1,143 -6,698
DUCATO SET TECN. 1,423 1,409 -0,559 -7,477
EUROCONS.TECNOL. 3,511 3,478 -2,282 -12,181
EUROM. HI-TECH E.F. 10,860 10,768 -1,443 -8,370
GESTIELLE HIGH TECH 1,748 1,734 -1,410 -11,673
GESTNORD AZ.TECN. 1,030 1,023 -1,246 -11,815
KAIROS PAR.H-T FUND 2,212 2,207 -1,118 -12,187
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,224 3,194 -1,557 -9,894
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,969 0,966 0,207 -4,154
PIXEL I.T. 4,327 4,315 -2,237 -7,838
PIXEL INTERNET 2,267 2,263 -0,088 -2,871
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,366 3,334 -1,952 -9,686
RAS HIGH TECH L 2,063 2,046 -0,770 -11,421
RAS HIGH TECH T 2,057 2,041 -0,867 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,078 4,047 -1,521 -8,729
ZENIT INTERNETFUND 1,612 1,603 -0,062 -6,821

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,331 5,272 1,931 7,242
GENERALI TMT EUROPA 2,978 2,948 5,565 4,638
GESTIELLE WORLD COMM 5,630 5,597 1,864 3,057
GESTNORD AZ.TEL. 3,866 3,838 2,574 7,538
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,255 8,160 3,589 9,352

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,969 5,954 2,455 16,947
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,579 4,570 1,665 13,821

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,808 1,796 0,389 -3,830
AZIMUT GENERATION 4,950 4,915 -0,582 2,697
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,945 2,918 0,375 -4,134
BIPIEMME BENESSERE 3,962 3,948 -3,531 -0,776
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,859 6,809 0,175 -6,259
BIPIEMME TEMPO L. 4,070 4,047 -0,828 0,867
DUCATO SET IMMOB. 7,691 7,612 3,457 16,530
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,166 5,118 2,561 11,601
F&F SELECT HIGH TECH 1,611 1,598 4,204 0,814
FS INFO TECNOLOG. 3,294 3,284 -0,121 -10,245
GESTIELLE WORLD NET 1,420 1,408 1,719 -3,005
GESTIELLE WORLD UTI 4,077 4,088 2,232 14,910
GESTNORD AZ.AMB. 6,039 6,002 -0,182 4,735
GESTNORD AZ.ED. 5,223 5,206 3,405 15,938
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,696 6,659 4,478 13,994
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,809 1,795 0,388 -2,794
OPTIMA TECNOLOGIA 2,696 2,675 -0,846 -6,193
PIXEL GLOBAL BRAND 4,268 4,225 -0,974 -1,227
PIXEL REAL ESTATE 5,579 5,552 3,737 13,602
RAS ADVANCED SERV. L 2,524 2,501 3,740 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,516 2,494 3,667 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,579 4,540 0,000 -2,491
RAS MULTIMEDIA T 4,561 4,522 -0,066 0,000

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,518 3,491 -2,223 -3,299
AUREO FF AGGRESSIVO 3,339 3,335 0,300 3,215
AUREO MULTIAZIONI 7,074 7,038 0,540 3,044
BIPIELLE H.CRESTITA 3,419 3,401 -0,553 -3,144
BIPIELLE H.VALORE 3,995 3,955 0,301 3,712
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,179 3,162 3,686 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,126 3,104 2,863 7,018
CAPITALG. SMALL CAP 5,997 5,976 3,521 8,406
DUCATO ETICO GL. 3,241 3,219 -1,728 -0,796
EUROM. RISK FUND 29,925 29,623 2,441 6,264
GESTIELLE ETICO AZ. 4,841 4,815 -0,941 -0,616
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,885 3,880 -1,471 1,915
PIXEL INIZIATIVA 18,055 17,850 3,586 7,618
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,887 5,846 -1,208 -1,867

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,768 3,762 0,319 2,280
ARCA MULTFIFONDO E 4,178 4,171 -0,215 1,457
AUREO FF DINAMICO 3,524 3,521 0,028 2,323
AZIMUT C EQU 5,156 5,156 0,019 3,203
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,139 5,119 -0,523 1,321
BDS ARCOB.ENERGIA 5,490 5,471 -0,471 1,235
BIPIELLE PROFILO 4 4,384 4,365 -0,949 -2,772
BIPIEMME COMPARTO 70 4,105 4,084 0,146 1,735
BIPIEMME VALORE 4,268 4,248 1,018 5,513
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,193 3,180 0,157 2,241
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,372 4,349 2,605 2,822
BPU PRIV 4 5,003 4,989 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,873 3,859 0,052 1,176
DUCATO MIX 75 4,046 4,016 -0,858 1,175
DWS BIL. 50-90 3,301 3,285 -0,692 -0,901
F&F LAGEST PORT. 3 4,402 4,383 -0,677 -1,145
FINECO AM PROF.DINA. 3,975 3,955 -0,526 -1,267
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,797 3,794 0,053 -0,132
IMINDUSTRIA 11,502 11,439 0,674 3,706
MULTIFONDO C. C30/70 4,145 4,139 -0,742 -0,576
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,690 3,682 -0,726 2,046
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,660 3,649 -0,272 -0,920
RAS MULTIPARTNER70 3,927 3,915 0,204 0,460
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,403 18,330 0,453 3,568
SANPAOLO STRAT.70 5,883 5,873 1,852 5,223
VITAMIN LONG T.PLUS 5,474 5,443 -0,310 1,071

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,324 17,292 0,586 2,929
ALTO BILANCIATO 14,858 14,805 3,116 7,008
ARCA 5STELLE C 4,246 4,240 0,640 2,313
ARCA BB 29,251 29,127 1,573 4,442
ARCA MULTFIFONDO D 4,392 4,386 0,091 1,620
AUREO BILANCIATO 22,599 22,546 1,282 4,229
AZIMUT BIL. 19,815 19,707 3,483 5,590
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,359 6,335 -0,423 4,143
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,146 5,134 0,078 2,022
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,392 5,376 -0,351 1,506
BIM BILANCIATO 19,312 19,257 3,052 5,854
BIPIELLE PROFILO 3 10,819 10,788 -0,606 -3,064
BIPIEMME COMPARTO 50 4,516 4,500 1,165 3,936
BIPIEMME INTERNAZ. 11,340 11,299 0,550 2,448
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,092 4,081 0,491 2,019
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,579 3,567 0,421 2,170
BNL STRATEGIA 90 4,435 4,433 0,499 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,096 13,055 2,002 3,953
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,583 4,565 1,686 1,799
BPU PRIV 3 5,015 5,004 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,245 17,207 1,239 1,453
CARIGE BILANCIATO EURO 5,095 5,061 3,096 0,000
CONS. BILAN 4,994 4,984 -0,080 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,146 4,134 0,218 1,023
DUCATO EQUITY 50 4,170 4,158 0,264 1,263
DUCATO MIX 50 4,332 4,311 -0,391 1,050
DWS BIL. 30-70 4,463 4,448 -0,090 0,518
EFFE LIN. DINAMICA 4,202 4,193 0,623 2,814
EPSILON LONG RUN 4,720 4,694 3,260 8,207
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,397 5,384 0,372 2,546
EUROCONSULT BIL.INTE 4,969 4,956 -2,011 -4,110
EUROM. CAPITALFIT 27,884 27,722 1,382 4,874
F&F EURORISPARMIO 20,159 20,102 1,865 4,543
F&F LAGEST PORT. 2 4,601 4,588 -0,260 0,196
F&F PROFESSIONALE 49,093 48,873 0,337 0,171
FIDEURAM PERFORMANCE 10,806 10,772 -0,286 0,465
FINECO AM PROF.ATT. 4,722 4,707 -1,563 -2,579
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,533 17,483 2,990 4,881
FINECO GLOBAL BALANCED 4,684 4,667 -0,510 1,385
FONDERSEL 41,442 41,372 1,256 3,930
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,264 4,261 0,023 -0,211
GENERALI REND 24,149 24,118 0,894 4,559
GEO GLOB BAL.1 5,871 5,861 0,393 7,527
GESTIELLE GL.ASS.3 10,562 10,520 -0,462 0,313
GESTNORD BIL.EURO 12,964 12,929 2,799 5,544
GESTNORD BIL.INT. 11,344 11,299 -0,316 -0,587
GRIFOCAPITAL 17,382 17,285 -0,304 2,500
IMI CAPITAL 28,378 28,260 0,943 3,873
MC GEST. FDF BILAN. 5,521 5,503 0,803 0,877
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,083 5,064 0,256 1,316
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,987 9,951 0,110 0,706
MULTIFONDO C. B50/50 4,384 4,377 -0,182 -0,046
NEXTAM P.BILANCIATO 5,275 5,265 1,952 6,458
NEXTRA BIL. INTER. 8,264 8,237 -1,065 -0,169
NEXTRA BILAN.EURO 31,877 31,614 2,111 5,330
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,287 4,280 0,164 2,732
OPEN FUND BIL.INT. 3,929 3,914 -0,406 -1,182
OPEN FUND GESTNORD 3,849 3,834 -0,671 -1,459
PIONEER BIL. EUROPA A 19,470 19,410 1,227 1,964
PIONEER BIL. EUROPA B 19,211 19,152 1,116 1,527
PIONEER BIL. GLOB. A 13,135 13,082 -0,462 0,076
PIONEER BIL. GLOB. B 12,942 12,891 -0,576 -0,461
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 3,972 3,968 -0,201 -0,326
PIXEL PORTFOLIO 31,239 31,055 4,269 9,063
PRIM.BIL.EURO 5,134 5,094 1,906 4,244
RAS BIL GLOBALE T 11,231 11,188 0,627 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,841 23,664 2,230 4,897
RAS BIL. EUROPA T 23,721 23,545 2,140 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,276 11,232 0,706 2,958
RAS MULTIPARTNER50 4,417 4,407 0,684 1,400
SAI BILANCIATO 3,448 3,440 -1,260 -0,891
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,610 5,601 1,026 3,908
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,073 23,019 0,791 3,732
SANPAOLO STRAT.50 5,676 5,668 1,830 4,530
VEG SIN DIN 5,009 5,012 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,419 5,396 0,148 1,842
ZETA BILANCIATO 15,801 15,752 0,051 1,198
ZETA GROWTH & INCOME 3,838 3,823 2,703 5,295

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,708 8,705 0,161 1,681
ARCA 5STELLE A 5,014 5,009 1,293 2,578
ARCA 5STELLE B 4,618 4,612 1,006 2,463
ARCA MULTFIFONDO B 4,818 4,813 0,627 1,860
ARCA MULTFIFONDO C 4,566 4,560 0,440 1,783
ARCA TE 14,613 14,589 0,488 1,177
AUREO FF PONDERATO 4,625 4,623 0,741 2,255
AZIMUT C CON 5,110 5,109 0,353 2,282
AZIMUT PROTEZIONE 6,816 6,806 0,739 3,524
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,133 5,127 0,470 2,353
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,293 5,282 0,000 1,691
BIPIELLE PROFILO 2 7,353 7,342 -0,231 -1,183
BIPIEMME COMPARTO 30 4,758 4,747 1,169 3,457
BIPIEMME MIX 5,093 5,086 2,434 5,314
BIPIEMME VISCONTEO 28,949 28,912 1,437 4,043
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,650 4,643 0,628 1,907
BNL STRATEGIA 95 19,437 19,420 0,408 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,098 5,090 2,082 5,461
BPU PRAM.PRTF.MOD. 4,933 4,922 1,273 1,774
BPU PRIV 1 5,028 5,022 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,029 5,020 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,427 4,418 0,522 1,304
DUCATO MIX 25 4,804 4,791 -0,021 0,313
DWS BIL. 10-50 5,122 5,115 0,372 1,587
F&F LAGEST PORT. 1 5,316 5,309 0,188 0,911
FINECO AM PROF.MODER. 10,645 10,640 1,073 2,022
FINECO AM VALORE PR85 4,720 4,712 0,212 1,462
FINECO AM VALORE PR90 5,068 5,063 0,257 1,401
FS HIGH YIELD 5,347 5,329 1,154 2,531
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,941 4,936 0,570 1,250
GEO GLOBAL BAL.3 5,440 5,422 2,006 6,458
GESTIELLE ET.BIL.30 5,167 5,167 1,234 3,443
GESTIELLE GL.ASS.2 11,149 11,122 0,324 0,496
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,045 5,040 0,258 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,032 5,027 0,040 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,060 5,056 0,457 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,046 5,038 0,598 1,611
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,973 9,957 0,443 1,033
MULTIFONDO C. A70/30 4,602 4,592 0,833 0,744
RAS MULTIPARTNER20 5,207 5,200 1,264 2,682
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,224 6,222 1,006 2,470
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,514 6,510 0,961 3,021
SANPAOLO STRAT.30 5,162 5,159 1,674 0,000
VEG SIN AUD 4,996 4,996 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,305 5,296 0,493 2,552

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,035 9,038 0,478 1,642
ALTO MONETARIO 6,386 6,386 0,440 1,575
ARCA MM 12,965 12,968 0,668 2,361
ASTESE MONETARIO 5,430 5,430 0,556 2,006
AUREO MONETARIO 5,719 5,720 0,474 1,889

BANCOPOSTA MONETARIO 5,456 5,457 0,534 1,943
BIM OBBLIG.BT 5,750 5,752 0,489 1,770
BIPIELLE F.MONETARIO 13,091 13,091 0,522 1,907
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,566 8,565 0,422 1,157
BIPIEMME MONETARIO 10,735 10,736 0,459 1,676
BIPIEMME TESORERIA 6,104 6,104 0,444 1,699
BNL OBBL EURO BT 6,559 6,561 0,552 2,101
BPU PRAM.EURO B.T. 5,398 5,399 0,503 1,945
BPVI BREVE TERMINE 5,570 5,570 0,342 1,254
C.S. MON. ITALIA 7,056 7,055 0,313 1,307
CAPITALG. BOND BT 9,306 9,307 0,540 1,705
CARIGE MON. 10,345 10,343 0,476 1,861
CARIPARMA NEXTRA MON 6,542 6,542 0,476 1,789
CR CENTO VALORE 6,258 6,259 0,530 1,955
DUCATO FIX EURO BT 5,634 5,633 0,482 1,678
DUCATO FIX EURO TV 5,487 5,486 0,458 1,480
DWS FAMIGLIA 6,656 6,656 0,226 0,925
DWS MONETARIO 8,654 8,656 0,371 1,359
EPSILON LOW COSTCASH 5,572 5,571 0,396 1,549
EPTA CARIGE CASH 5,699 5,699 0,299 1,586
ETICA VAL.RESP.MON. 5,168 5,169 0,506 1,812
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,843 7,843 0,538 1,765
EUROM. CONTOVIVO 11,051 11,049 0,300 1,246
EUROM. LIQUIDITA' 6,538 6,538 0,415 1,239
EUROM. RENDIFIT 7,590 7,589 0,543 1,934
F&F LAGEST MONETARIO 7,451 7,452 0,404 1,471
F&F MONETA 6,489 6,490 0,480 1,836
F&F RISERVA EURO 7,571 7,571 0,438 1,638
FIDEURAM SECURITY 8,773 8,771 0,286 0,978
FINECO AM MONETARIO 11,886 11,885 0,329 1,356
FINECO BREVE TERMINE 8,111 8,113 0,483 1,961
FONDERSEL REDDITO 12,720 12,722 0,577 2,038
GENERALI MONETARIO EURO 14,889 14,891 0,567 1,896
GEO EUROPA ST BOND 1 6,004 6,002 0,891 2,826
GEO EUROPA ST BOND 2 6,018 6,017 0,889 2,766
GEO EUROPA ST BOND 3 6,007 6,007 0,975 2,948
GEO EUROPA ST BOND 4 5,985 5,983 0,808 2,800
GEO EUROPA ST BOND 5 6,071 6,070 1,015 3,003
GEO EUROPA ST BOND 6 6,037 6,036 0,886 2,880
GESTIELLE BT EURO 6,769 6,771 0,609 2,050
GRIFOCASH 6,129 6,129 0,723 2,447
IMI 2000 15,534 15,533 0,245 0,995
INTRA OBB. EURO BT 5,035 5,035 0,620 0,000
LAURIN MONEY 6,250 6,251 0,563 1,941
LEONARDO MONETARIO 5,197 5,198 0,698 2,323
MGRECMON. 8,689 8,690 0,462 1,721
NEXTRA EURO MON. 13,898 13,898 0,477 1,824
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,315 6,314 0,397 1,267
NORDFONDO OB.EURO BT 7,991 7,992 0,440 1,499
OPTIMA REDDITO B.T. 5,923 5,927 0,680 2,279
PASSADORE MONETARIO 6,334 6,334 0,476 1,866
PERSEO RENDITA 6,348 6,350 0,634 1,894
PIONEER MONET. EURO A 11,771 11,773 0,572 2,081
PIONEER MONET. EURO B 11,693 11,695 0,516 1,855
PIXEL EUROBOND 8,092 8,092 0,534 1,837
RAS CASH L 6,180 6,179 0,390 1,278
RAS CASH T 6,162 6,161 0,342 0,000
RAS MONETARIO 14,079 14,077 0,371 1,390
RISPARMIO IT.CORR. 12,262 12,263 0,516 1,945
SAI EUROMONETARIO 15,356 15,356 0,583 1,541
SANPAOLO OB. EURO BT 6,954 6,956 0,535 2,070
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,935 8,937 0,551 1,951
SICILFONDO MONETARIO 8,436 8,435 0,464 1,786
TEODORICO MONETARIO 6,573 6,572 0,505 1,891
UNIBAN MONETARIO 5,075 5,075 0,515 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,159 5,158 0,507 1,316
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,166 5,165 0,663 2,236
ZENIT MONETARIO 6,614 6,614 0,364 0,319
ZETA MONETARIO 7,544 7,544 0,306 1,275

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,119 5,123 1,066 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,994 5,995 0,875 3,043
APULIA OBB.EURO MT 6,931 6,938 1,301 3,155
ARCA RR 7,771 7,778 1,741 4,379
ASTESE OBBLIGAZION. 5,337 5,341 1,464 3,800
AUREO RENDITA 17,782 17,802 1,664 4,305
AZIMUT FIXED RATE 8,959 8,968 1,369 3,680
AZIMUT REDDITO EURO 13,824 13,833 1,060 2,903
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,916 5,925 1,860 4,689
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,139 5,142 1,221 3,151
BIM OBBLIG.EURO 5,812 5,822 1,644 4,514
BIPIELLE F.CEDOLA 6,462 6,466 1,412 3,989
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,089 14,101 1,360 3,710
BIPIEMME EUROPE BND 6,204 6,209 1,356 3,798
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,030 6,040 1,464 3,804
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,690 5,697 1,571 4,212
BPVI OBBL. EURO 5,847 5,850 1,334 3,523
C.S. OBBL. ITALIA 7,897 7,906 1,963 4,361
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,441 16,457 1,638 4,017
CAPITALG. BOND EUR 9,429 9,437 1,224 3,661
CARIGE OBBL 9,439 9,441 0,973 2,743
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,699 8,703 1,045 2,813
CLUB A BOND EUR 5,643 5,650 1,676 4,038
DUCATO FIX EURO MT 6,629 6,630 0,990 3,449
DWS EURO RISK 11,720 11,732 1,000 2,717
DWS OBBL. EURO 6,106 6,112 0,876 2,141
DWS OBBL. EUROPA 12,784 12,800 0,900 2,724
EPSILON Q INCOME 6,203 6,208 1,922 4,993
EPTA CARIGE BOND 5,923 5,925 1,110 3,134
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,298 5,301 1,261 3,537
EUROM. EURO LONGTERM 7,244 7,247 1,329 3,901
EUROM. REDDITO 13,500 13,504 1,222 2,716
EUROMONEY 6,865 6,869 0,948 3,555
F&F BOND EUROPA 8,788 8,796 1,046 2,928
F&F EUROREDDITO 11,855 11,865 1,074 2,997
F&F LAGEST OBBL. 16,544 16,568 1,088 2,643
FINECO AM EURO BD. 8,103 8,111 1,199 3,381
FINECO AM EUROBB MT 5,619 5,623 1,079 3,652
FINECO REDDITO 13,805 13,820 1,590 4,039
FONDERSEL EURO 6,912 6,919 1,602 4,238
GENERALI BOND EURO 8,681 8,690 1,639 4,239
GESTIELLE ETICO OBB. 5,377 5,384 1,722 4,387
GESTIELLE LT EURO 6,826 6,840 2,370 5,633
GESTIELLE MT EURO 12,928 12,944 1,420 3,973
IMIREND 8,854 8,857 1,339 3,470
INTRA OBB. EURO 5,092 5,094 1,637 0,000
ITALMONEY 6,763 6,769 1,307 3,614
LEONARDO OBBL. 6,303 6,307 1,924 4,527
NEXTRA BONDEURO 6,587 6,592 1,777 4,291
NEXTRA BONDEURO MT 9,135 9,139 1,084 2,953
NEXTRA LONG BOND E 7,995 8,004 2,264 5,170
NEXTRA SR BOND 5,195 5,194 1,287 2,912
NORDFONDO OB.EURO MT 15,029 15,043 1,308 3,214
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,561 7,567 1,123 3,377
OPEN F.OBB.EURO 5,406 5,406 1,655 3,762
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,070 6,077 1,386 3,460
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,156 7,163 1,561 4,254
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,107 7,114 1,500 4,025
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,176 6,182 1,445 4,642
PIXEL EUROREDDITO 17,131 17,139 1,988 4,873
PRIM.BOND EURO 5,055 5,059 1,567 3,607
RAS OBBL. L 27,870 27,896 1,957 4,597
RAS OBBL. T 27,727 27,753 1,863 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,411 11,419 1,449 3,576
SANPAOLO OB. EURO D. 11,800 11,816 1,707 4,268
SANPAOLO OB. EURO LT 7,044 7,057 2,488 5,671
SANPAOLO OB. EURO MT 7,017 7,025 1,270 3,603
UNIBAN OBB. EURO 5,103 5,105 1,029 0,000
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,337 5,341 2,359 5,809
VEGAGEST OBBL.EURO 5,644 5,646 1,730 3,979
ZETA OBBLIGAZION. 16,211 16,228 1,199 3,130

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,960 4,960 0,507 -3,539
AUREO CORP.EUROPA 5,268 5,274 1,347 3,660
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,347 6,353 1,715 4,632
BNL OBBL. EURO CORP. 4,481 4,487 1,518 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,140 6,148 1,757 4,814
CAPITALG. BOND CORP. 6,391 6,398 1,719 5,167
DUC ET FIX 4,997 5,001 0,000 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,894 5,896 1,324 4,061
EFFE OB. CORPORATE 5,821 5,823 1,944 4,188
EPTA TV 6,262 6,262 0,304 1,180
F&F CORPOR.EUROBOND 6,775 6,781 1,788 4,957
GENERALI CORP. BOND EURO 5,944 5,951 1,903 4,906
GESTIELLE CORP. BOND 5,813 5,820 1,519 4,138
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,385 6,389 1,883 5,259
NEXTRA CORP. BREVET. 7,279 7,280 0,817 2,666
NORDFONDO OBB.EURO C 6,303 6,309 1,579 3,993
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,250 5,256 2,001 4,895
PRIM.BOND C.EURO 5,229 5,233 1,593 4,643
SANPAOL BND CORP.EUR 5,342 5,347 1,772 4,868
ZETA CORPORATE BOND 6,249 6,256 1,280 3,477

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,173 6,157 2,935 8,241
GESTIELLE H.R. BOND 4,883 4,877 2,714 8,680
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,508 5,497 3,768 10,758
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,765 4,760 1,642 4,679

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,065 8,070 -3,756 -6,436
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,348 6,331 -3,760 -6,441
GENERALI BOND DOLLARI 5,580 5,563 -3,843 -6,392
GEO USA ST BOND 2 6,290 6,292 0,882 2,593
GESTIELLE CASH DLR 5,232 5,217 -3,929 -5,848

NEXTRA CASHDOLLARO 11,656 11,639 -4,208 -6,782
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,803 14,805 -4,092 -6,844

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,603 7,604 -2,837 -5,057
AUREO DOLLARO 5,271 5,253 -2,153 -3,620
AZIMUT REDDITO USA 5,385 5,382 -2,552 -4,640
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,925 6,928 -1,940 -4,535
BIPIEMME US BOND 4,582 4,573 -1,378 -2,261
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,382 5,364 -2,676 -4,371
CAPITALG. BOND-$ 6,184 6,162 -2,721 -5,386
CLUB A BOND USD 4,688 4,684 1,538 -0,404
DUCATO FIX DOLLARO 6,600 6,595 -2,569 -4,334
EUROM. NORTH AM.BOND 7,962 7,950 -2,247 -4,429
FIN.PUT. USA BOND 5,987 5,968 -3,451 -4,938
FONDERSEL DOLLARO 7,698 7,681 -2,778 -4,963
GESTIELLE BOND-$ 7,616 7,588 -1,742 -3,006
NEXTRA BONDDOLLARO 7,276 7,268 -2,231 -4,162
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,240 9,245 -2,118 -4,233
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,332 12,285 -2,336 -4,292
RAS US BOND FUND L 5,376 5,377 -2,626 -5,135
RAS US BOND FUND T 5,350 5,351 -2,674 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,258 6,235 -1,851 -4,136

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,462 4,461 -2,299 -4,084

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,852 7,844 0,000 -0,507
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,721 6,722 0,870 2,705
ALTO INTERN. OBBL. 5,403 5,393 0,000 -1,817
ARCA BOND 10,903 10,907 0,110 -0,220
ARCA MULTFIFONDO A 5,165 5,160 0,918 1,874
AUREO BOND 7,058 7,053 0,441 -0,057
AUREO FF PRUDENTE 5,184 5,187 0,524 1,033
AZIMUT REND. INT. 8,341 8,345 -0,156 0,591
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,466 5,463 0,515 -0,128
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,997 10,007 0,070 -0,656
BIPIEMME PIANETA 7,987 7,985 0,301 1,165
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,856 4,848 0,041 -0,573
BPVI OBBL. INTERN. 5,111 5,113 0,098 -0,215
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,309 7,299 -0,178 -1,136
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,998 10,989 -0,082 -0,865
CAPITALG. GLOBAL B 7,976 7,967 0,063 -0,858
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,024 5,029 0,299 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,296 8,297 -0,168 -0,420
DUCATO FIX GLOBALE 7,754 7,752 0,414 0,310
DUCATO GLOBAL BOND 4,869 4,866 0,662 1,059
DWS B RISK 9,480 9,475 -0,284 -0,889
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,740 10,736 -0,269 -1,513
EPTA 92 10,610 10,597 0,047 -0,878
EUROCONSULT OBB.INT. 6,449 6,452 -0,340 -1,407
EUROM. INTER. BOND 8,755 8,753 0,206 0,217
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,163 11,155 0,126 -0,949
F&F REDDITO INTERNAZ 7,307 7,300 0,233 -0,626
FINECO AM GLOBAL BD 13,012 13,008 0,131 -1,170
FONDERSEL INTERN. 12,052 12,044 0,166 -1,043
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,641 12,617 -0,119 -1,273
GESTIELLE BOND 9,421 9,411 0,673 0,835
GESTIELLE BT OCSE 6,282 6,273 -0,743 -1,521
GESTIELLE OBB. INTER 5,594 5,588 0,521 0,684
IMI BOND 13,561 13,564 0,363 -0,228
INTERMONEY 6,679 6,670 -0,134 0,107
LAURIN BOND 5,325 5,327 0,000 -0,393
LEONARDO BOND 5,211 5,212 0,540 0,058
ML MSERIES BND 5,259 5,258 1,604 2,695
NEXTRA BONDINTER. 7,898 7,898 -0,164 -0,190
NEXTRA BONDTOPRATING 7,532 7,533 -0,133 -0,357
NORDFONDO OBB.INT. 11,485 11,468 0,358 -0,356
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,032 6,035 1,634 3,093
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,676 10,669 0,613 -0,891
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,607 10,600 0,540 -1,128
PRIM.BOND INT. 4,602 4,604 -1,032 -4,996
RAS BOND FUND L 13,954 13,961 0,201 -0,839
RAS BOND FUND T 13,899 13,906 0,122 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,705 7,702 0,130 -1,382
SOFID SIM BOND 6,487 6,487 -0,261 -0,430
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,966 4,966 0,242 0,547
ZETA BOND 13,435 13,426 0,015 -1,445

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,085 6,093 2,080 4,356
ARCA CORPORATE BT 5,031 5,029 0,419 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,494 4,499 1,651 3,525
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,834 5,834 2,711 5,155
ZENIT BOND 6,614 6,611 0,654 -0,750

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,759 6,740 5,642 11,941
MC GES. FDF H.Y. 6,003 5,984 4,564 5,649

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,248 4,247 0,568 -5,390
CAPITALG. BOND YEN 4,972 4,964 -0,181 -5,798
DUCATO FIX YEN 4,350 4,352 0,485 -3,697
EUROM. YEN BOND 7,951 7,959 0,189 -5,345

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,341 10,311 5,209 9,440
AUREO ALTO REND. 6,546 6,521 1,599 3,543
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,590 7,553 5,125 6,377
BNL OBBL EMERGENTI 17,110 17,038 2,003 5,008
CAPITALG. BOND EM 7,214 7,183 3,087 2,413
CLUB B BOND EUR 6,009 6,002 1,830 5,960
CLUB B BOND USD 5,286 5,279 3,121 3,101
DUCATO FIX EMERG. 10,568 10,539 4,665 7,453
DWS OBBL. EMERG. 5,299 5,285 2,396 2,199
F&F EMERG. MKT. BOND 7,825 7,803 2,798 2,704
GESTIELLE E.MKTS BND 7,606 7,585 5,463 3,539
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,475 9,433 1,937 2,699
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,816 8,795 5,556 9,843
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,536 6,519 1,823 4,027
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,753 5,729 1,500 1,931
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,272 8,244 4,749 7,891
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,161 16,062 4,016 2,473
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,895 4,878 0,782 0,102
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,872 4,855 0,703 0,000
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,744 5,729 3,291 5,763

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,418 15,424 0,535 1,796
ANIMA CONVERTIBILE 5,415 5,392 1,329 2,557
AUREO GESTIOBB 9,045 9,043 0,847 1,276
AZIMUT FLOATING RATE 6,877 6,877 0,292 0,791
AZIMUT TREND TASSI 7,974 7,978 0,784 1,865
BN REDDITO 6,102 6,105 0,378 1,495
BNL BUSS.FDF G H Y 4,765 4,738 0,168 1,816
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,174 9,173 0,306 1,191
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,250 4,234 -2,074 -3,715
DUCATO FIX CONV. 7,762 7,737 1,186 0,661
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,486 5,483 1,143 3,062
EUROM. EUROPE BOND 6,021 6,023 1,244 4,026
EUROM. RISK BOND 5,705 5,692 3,935 6,021
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,944 5,928 2,465 6,504
FINECO AM PROF.CONS. 5,740 5,746 0,596 1,701
FS SH.TERM OPTIM. 5,183 5,182 0,680 1,211
GAM IT.BND.SEL.FD 5,217 5,212 0,346 2,334
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,007 4,995 0,260 -1,047
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,037 6,025 0,116 0,282
MGRECIAOBB 6,705 6,703 0,842 2,117
NORDFONDO OBB.CONV. 4,910 4,901 0,491 -1,326
PIXEL GLOBAL BOND 13,985 13,988 0,525 -0,907
RAS CEDOLA L 6,267 6,270 1,145 2,997
RAS CEDOLA T 6,238 6,241 1,069 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,550 5,545 2,911 6,424
RAS SPREAD FUND T 5,517 5,513 2,795 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,455 12,439 0,573 2,555
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,503 7,490 -1,354 -2,748
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,511 6,501 3,893 7,727
SANPAOLO OB. ETICO 5,370 5,377 -1,123 1,380
SANPAOLO VEGA COUPON 6,080 6,083 0,913 2,627
SOLIDITAS 4,984 4,984 1,042 3,084
VASCO DE GAMA 10,938 10,931 2,339 4,157

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,526 5,526 0,309 1,937
ALLEANZA OBBL. 5,503 5,502 2,153 4,868
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,581 7,586 1,786 5,029
ANIMA FONDIMPIEGO 16,990 16,979 0,556 1,767
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,308 7,301 1,613 4,819
AZIMUT C PRU 5,094 5,092 0,553 1,941
AZIMUT SOLIDITY 7,156 7,152 0,633 2,624
BANCOPOSTA INV PR90 5,009 5,002 0,260 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,133 5,133 0,884 2,845
BIM GLOBAL CONV. 4,958 4,945 0,283 -0,221
BIPIELLE F.80/20 8,936 8,931 1,132 2,548
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,107 10,097 0,939 2,661
BIPIELLE PROFILO 1 4,685 4,682 -0,043 -0,699
BIPIEMME PLUS 5,373 5,373 1,454 3,526
BIPIEMME SFORZESCO 8,426 8,421 1,311 3,285
BNL PER TELETHON 5,072 5,066 2,279 2,818
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,211 5,208 1,322 2,156
CARIPA PIU' 5,045 5,044 0,598 0,000
CARIPA PRD 2 4,995 4,993 -0,279 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,029 5,027 -0,218 0,580
DWS BIL. 0-20 5,390 5,388 1,050 2,804

EFFE LIN. PRUDENTE 4,705 4,701 0,728 2,595
EPSILON LIMITED RISK 5,421 5,416 1,517 3,513
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,330 5,326 1,235 3,195
EPTA PROT 95 5,099 5,095 0,751 1,858
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,185 5,187 1,072 3,452
EUROCONSULT OBBL.MI 6,252 6,242 1,132 2,626
FINECO AM PROF.PRUD. 5,669 5,673 1,631 3,185
FINECO AM VALORE PR95 5,313 5,311 0,245 1,704
FINECO IMPIEGO 6,306 6,311 2,204 5,346
GENERALI CASH 5,955 5,957 2,004 5,045
GEO GL.CONV.BOND 5,112 5,097 0,908 2,138
GESTIELLE GL.ASS.1 8,017 8,015 0,817 2,559
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,869 9,870 1,210 2,834
GRIFOBOND 6,988 6,971 -0,057 1,422
GRIFOREND 7,538 7,530 -0,080 2,094
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,031 5,028 0,620 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,060 5,057 0,596 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 4,990 4,987 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,395 5,387 1,277 3,531
NEXTAM P.OBBL.MI 5,370 5,367 0,807 3,428
NEXTRA EQUILIBRIO 6,983 6,975 -0,570 -0,541
NEXTRA RENDITA 6,227 6,208 1,153 1,549
NEXTRA SR EQUITY 10 5,188 5,193 0,855 2,106
NEXTRA SR EQUITY 20 5,306 5,311 1,221 2,810
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,779 5,782 1,904 3,920
PIONEER OBB. MISTO A 7,947 7,937 1,417 3,396
PIONEER OBB. MISTO B 7,895 7,885 1,361 3,176
PRIM.OBB.MISTO 5,098 5,085 1,696 3,998
RAS LONGTERM B. F. L 5,915 5,913 1,215 2,300
RAS LONGTERM B. F. T 5,892 5,890 1,150 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,096 5,096 1,272 0,000
VEG SIN MOD 5,004 5,004 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,260 5,255 0,786 1,820
VITAMIN SHORT TERM 5,243 5,240 0,827 3,107
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,190 7,189 1,439 0,997
ZETA REDDITO 6,896 6,893 1,100 2,711

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,790 5,799 2,062 4,006
BIPIEMME RISPARMIO 7,823 7,828 0,955 2,826
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,793 7,792 0,219 0,000
BPM RISP CED 5,195 5,198 0,893 3,283
CA-AM MIDA DINAMIC 5,089 5,089 0,138 1,253
CAPITALG. B.EUROPA 9,059 9,057 0,421 1,638
CONSULTINVEST H YIE. 5,017 5,011 0,966 1,951
CONSULTINVEST REDDIT 6,944 6,944 0,769 0,945
DUCATO FIX RENDITA 18,149 18,127 1,030 2,475
FINECO AM BOND TR 7,131 7,127 0,112 0,042
GENERALI INST.BOND 5,103 5,103 0,691 2,163
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,771 5,769 0,470 2,015
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,680 5,678 0,442 1,810
GEST CPI TRO 5,018 5,019 0,000 0,000
RIT REALI 4,981 4,978 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,063 8,056 -0,198 -1,298

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,757 5,756 0,489 2,129
ARCA BT 7,894 7,893 0,356 1,283
ARCA BT-TESORERIA 5,126 5,125 0,431 1,606
AUREO LIQUIDITÀ 5,137 5,137 0,371 1,502
AZIMUT GARANZIA 11,289 11,288 0,365 1,201
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,316 7,315 0,384 1,442
BNL CASH 19,989 19,987 0,341 1,210
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,394 5,394 0,260 0,879
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,069 5,069 0,376 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,070 11,070 0,281 1,124
CAPITALG. LIQUID. 6,531 6,531 0,353 1,445
DUCATO FIX LIQU. 6,044 6,042 0,482 1,768
DUCATO FIX MONET 7,663 7,661 0,419 1,483
DWS LIQUIDITA' 6,704 6,703 0,344 1,345
DWS CRESCITA RISP. 7,417 7,417 0,243 1,022
DWS TESOR. IMPRESE 7,499 7,499 0,334 1,420
EUROM. TESORERIA 10,204 10,203 0,354 1,290
FIDEURAM MONETA 13,315 13,313 0,271 1,086
FINECO AM CASH 5,637 5,637 0,302 1,167
FINECO AM LIQUIDITA' 5,560 5,560 0,434 1,701
FONDERSEL CASH 8,208 8,208 0,428 1,484
GENERALI LIQUIDITÀ 5,926 5,926 0,424 1,386
GEO GL. DIV.STRATEGY 4,993 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,418 6,418 0,375 1,486
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,227 5,227 0,461 1,495
NEXTRA TESORERIA 6,897 6,896 0,364 1,367
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,569 5,569 0,324 1,384
OPTIMA MONEY 5,566 5,567 0,288 1,163
PERSEO MONETARIO 6,709 6,710 0,254 1,161
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,549 7,548 0,412 1,533
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,498 7,498 0,361 1,297
PIXEL EUROCASH 5,998 5,997 0,351 1,335
RAS LIQUIDITA' A 5,026 5,026 0,359 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,037 5,036 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,440 5,440 0,369 1,335
SAI LIQUIDITA' 10,315 10,314 0,497 1,806
SANPAOLO LIQ.CL B 6,716 6,715 0,284 1,267
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,655 6,654 0,211 1,002
VEGAGEST MONETARIO 5,342 5,341 0,395 1,501

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,616 4,602 -4,549 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,823 4,824 -0,269 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,175 5,175 0,740 -2,981
AGORA FLEX 5,454 5,444 0,313 0,405
ALARICO RE 4,358 4,367 4,483 7,791
ANIMA FONDATTIVO 12,801 12,746 0,637 1,426
AUREO FLESSIBILE 5,012 4,997 3,298 6,457
AZIMUT TREND 18,824 18,625 3,822 9,087
AZIMUT TREND I 15,031 14,879 4,187 9,118
BIM FLESSIBILE 3,944 3,919 -1,004 -3,096
BIPIELLE F.FREE 3,827 3,805 -1,188 -2,048
BIPIEMME TREND 2,769 2,758 -3,452 -1,739
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,015 5,013 0,060 0,000
BNL FLESSIBILE 19,525 19,429 2,300 3,680
BNL STRATEGIA REND. 5,364 5,362 0,562 0,000
BPU FLESSIB 4,999 5,003 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,089 5,087 0,752 0,812
CAPITALG. RED.PIU' 6,426 6,414 1,149 1,613
CAPITALG. RISK 6,650 6,609 -1,554 -8,704
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,130 5,127 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 4,970 4,959 4,566 9,375
DUCATO ETICO CIVITA 4,425 4,414 0,000 0,000
DUCATO FLEX 100 9,911 9,828 -0,282 -0,612
DUCATO FLEX 30 16,181 16,136 0,211 -0,074
DUCATO FLEX 60 5,028 5,002 0,040 -0,573
DUCATO STRATEGY 4,098 4,085 0,147 1,135
DWS HIGH RISK 6,333 6,304 0,190 -1,355
DWS TREND 3,800 3,779 0,105 0,716
ETRA DINAMICO GLOB. 9,991 9,978 0,604 0,533
EUROM. STRATEGIC 4,028 4,002 0,650 3,494
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,085 5,077 0,554 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,127 5,116 0,885 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,226 5,204 1,653 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,303 5,264 1,668 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,271 6,256 1,243 2,434
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,267 6,259 1,162 2,957
FORMULA 1 HIGH RISK 5,882 5,855 1,554 2,814
FORMULA 1 LOW RISK 6,213 6,206 1,107 3,018
FORMULA 1 RISK 5,868 5,842 1,575 2,319
FS TREND GBL.OPP. 3,923 3,917 0,307 -5,127
GENERALI INST.EQUITY 5,325 5,304 5,991 8,513
GENERALI MEDIUM RISK 5,162 5,166 0,801 2,767
GENERALI RISK 5,222 5,229 0,462 3,549
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,727 4,721 2,205 10,496
GESTIELLE FLESSIBILE 11,457 11,419 0,377 0,961
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,005 5,002 0,240 4,949
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,273 5,249 -0,809 -0,415
GESTNORD ASSET ALL 5,152 5,134 1,617 4,673
GRIFOPLUS 5,252 5,238 2,100 0,000
INTESA PREMIUM 5,037 5,034 0,780 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,048 5,037 0,940 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,561 5,547 1,460 1,831
KAIROS PAR. INCOME 5,977 5,979 1,719 4,420
KAIROS PARTNERS FUND 5,376 5,368 3,864 11,512
LEONARDO FLEX 2,132 2,127 0,282 5,440
M.GESTION TREND GLOBAL 4,863 4,853 -0,856 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,882 5,843 3,575 4,662
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,407 7,403 0,325 0,611
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,444 5,442 0,573 1,454
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,983 4,981 0,850 2,341
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,381 4,377 0,528 2,002
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,731 3,725 0,188 2,219
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,098 5,095 -1,374 -0,643
NEXTRA TOP APPROACH 5,513 5,510 0,218 0,694
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,370 5,360 1,149 -0,849
NEXTRA TREND 2,908 2,901 0,414 -2,351
PARITALIA ORCHESTRA 66,346 66,370 -0,387 -0,268
PRIM.TRADING FL.G 4,638 4,631 1,134 -2,788
PROFILO BEST F. 5,259 5,246 0,439 1,721
RAS OPPORT. L 4,670 4,666 -0,681 0,995
RAS OPPORT. T 4,654 4,650 -0,725 0,000
RAS TR DIN L 4,997 4,997 0,000 0,000
RAS TR DIN T 4,996 4,996 0,000 0,000
RAS TR PRU L 4,999 4,998 0,000 0,000
RAS TR PRU T 4,998 4,997 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,030 4,026 0,927 0,149
TANK FLESSIBILE 5,059 5,057 1,180 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,765 5,753 1,568 1,999
ZENIT TARGET 6,082 6,078 0,929 1,047

B INTESA 04/14 96,470 96,530
B INTESA TV IAPC 98,660 98,750
B INTESA/06 EURI 98,490 98,600
B INTESA/08 BASK 95,820 96,110
B INTESA/08 GOAL 96,180 96,220
B INTESA/08 GOAL 95,920 96,170
B INTESA/08 IAPC 100,270 100,350
B INTESA/08 IT03 99,060 99,120
B INTESA/08 STIN 100,890 100,870
B INTESA/09 GEN04 99,160 99,240
B SELLA TV AP06 100,220 100,140
B SELLA TV DC06 100,230 100,130
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,500 100,530
BEI 96/16 ZC 61,320 61,370
BEI 97/17 ZC 44,470 44,460
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 104,760 104,840
BEI/15 EU VAR 96,020 97,250
BERS /24 SD MIRR 80,980 81,640
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 96,630 96,700
BNL/05 DOP CEN 5 98,790 98,600
BNL/06 DOP CEN 5 100,890 100,700
BNL/06 WORLD C 101,300 101,240
BNL/07 VAL PURO 101,830 101,840
BNL/08 FLASH 106,210 106,020
CAPIT/08 I BIM 99,670 99,390

CAPIT/08 III BIM 98,170 97,990
CAPITALIA /09 SUB 100,210 100,210
CAPITALIA 08 261 ZC 88,870 89,130
CENTROB /14 RF 101,880 101,860
CENTROB /18 RFC 92,280 92,280
CENTROB /18 ZC 53,420 53,560
CENTROB /19 SDI TSE 89,090 89,150
CENTROB 96/06 ZC 94,030 94,320
COMIT /08 TV 2 99,260 99,430
COMIT /09 105,010 104,730
COMIT 97/07 SUB TV 99,770 99,780
COMIT 97/27 ZC 29,820 29,840
COMIT 98/08 SUB TV 99,350 99,210
COMIT 98/28 ZC 28,190 28,180
COSTA CR /05 TV 99,970 99,990
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 83,940 82,840
CREDEM/05DC GN02 108,690 108,540
CREDEM/08 CONCER 100,750 100,610
CREDIOP /13 FLOAT12 98,330 98,350
CREDIOP /14 FE CMS 106,730 107,100
CREDIOP /19 FLOAT1 91,990 93,060
CREDIOP /19 ST DW3 85,480 85,550
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 96,540 97,090
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 94,240 94,390
EFIBANCA /14 OPT CMS 93,680 93,710

EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,340 101,350
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 106,000 106,320
FIAT STEP UP/11 91,290 91,750
HVB/08 BPM IV 5A 94,820 94,640
HVB/08 BPM V 5A 96,300 96,010
HVB/08 BPM VI 5A 96,860 96,490
HVB/09 BPM I 5A 96,450 96,420
IADB 98/18 RFC 99,160 98,750
IMI 97/07 ZC I 92,030 92,000
INTBCI 02/07 MIX 100,260 99,980
INTERB /13 351 CAL 103,820 104,630
INTERB/06 403 IN 97,540 97,100
MED CENT/11 TV 98,340 98,340
MED LOM /05 18 106,580 106,540
MED LOM /18 RF C 75 92,470 92,870
MED LOM /19 3 RFC 87,150 87,120
MED LOM /19 37 89,130 88,730
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 92,150 92,460
MEDIO LOMB 97/07 ZC 93,870 93,800
MEDIO/06 TRI OPZ 104,240 104,060
MEDIO/07 V PURO 103,440 103,380
MEDIO/08 DUPLICA 102,350 102,820
MEDIO/08 MAXIMA 104,390 104,350
MEDIO/13 REND PR 98,040 98,240
MEDIO/14 V REALE 100,370 100,490

MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,270 100,270
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,380 100,380
MEDIOB /07 BASKET 102,440 102,000
MEDIOB /08 RUSSIA 87,920 87,960
MEDIOB 96/06 ZC 95,800 95,730
MEDIOB 96/11 ZC 75,540 75,560
MEDIOB 97/07 IND 100,550 100,660
MEDIOB 98/08 TT 100,120 100,140
MEDIOCR C/13 TF 102,860 103,050
MEDIOCR L/08 2 RF 108,980 108,800
MPASCHI /05 44 TV 100,640 100,530
MPASCHI 99/09 2 102,450 102,400
MPASCHI 99/14 3 SD 95,320 95,310
MPASCHI 99/29 4 81,120 81,190
P COM IND/07 MC 97,180 97,400
P LODI PREST SUB 99,510 99,510
P LODI/06 IND DC 102,090 101,690
P LODI/07 MIX2 97,400 97,370
POP BG CV/12 TV 101,560 101,680
POP LODI/06 IND 99,160 98,950
SPAOLO /05 CONC 98,000 97,940
SPAOLO /06 7 113,500 113,180
SPAOLO /19 SW EURO 98,010 98,510
UNICR/10 IND 95,310 95,320
UNICR/10 S-U 109,090 109,010

BOT MR 05 S 99,160 99,160

BTP AG 01/11 109,840 109,910

BTP AG 02/17 110,040 110,150

BTP AG 03/13 102,440 102,570

BTP AG 03/34 103,830 104,010

BTP AG 04/14 101,780 101,870

BTP AP 04/09 99,410 99,460

BTP AP 95/05 102,960 103,030

BTP DC 00/05 103,200 103,240

BTP DC 93/23 148,500 148,500

BTP FB 01/12 108,220 108,370

BTP FB 02/13 106,310 106,470

BTP FB 02/33 115,820 116,050

BTP FB 03/06 100,520 100,530

BTP FB 03/19 98,980 99,130

BTP FB 04/15 101,410 101,520

BTP FB 04/20 101,010 101,170

BTP FB 96/06 108,610 108,680

BTP FB 97/07 108,990 109,030

BTP GE 03/08 102,010 102,060

BTP GE 04/07 100,410 100,460

BTP GE 95/05 100,710 100,770

BTP GN 04/07 100,830 100,870

BTP LG 00/05 101,640 101,660

BTP LG 02/05 101,220 101,220

BTP LG 96/06 110,130 110,210

BTP LG 97/07 110,250 110,360

BTP MG 02/05 101,210 101,220

BTP MG 03/06 100,550 100,560

BTP MG 98/08 106,860 106,930

BTP MG 98/09 105,590 105,640

BTP MG 99/31 119,520 119,570

BTP MZ 01/06 103,150 103,230

BTP MZ 01/07 104,270 104,310

BTP MZ 02/05 100,590 100,600

BTP NV 01/11 97,000 96,990

BTP NV 93/23 157,560 157,780

BTP NV 96/06 110,070 110,130

BTP NV 96/26 136,370 136,550

BTP NV 97/07 109,150 109,220

BTP NV 97/27 125,980 126,200

BTP NV 98/29 107,850 108,060

BTP NV 99/09 104,520 104,580

BTP NV 99/10 110,980 111,050

BTP OT 02/07 106,250 106,300

BTP ST 02/05 101,050 101,110

BTP ST 03/06 100,530 100,540

BTP ST 03/08 103,430 103,450

BTP ST 03/08 101,800 101,870

BTP ST 14ind 103,380 103,340

BTP ST 35ind 100,190 100,290

BTP ST 95/05 106,540 106,610

CCT AG 00/07 100,700 100,710

CCT AG 02/09 100,900 100,910

CCT AP 01/08 100,750 100,760

CCT AP 02/09 100,870 100,870

CCT DC 03/10 100,920 100,920

CCT DC 99/06 100,480 100,480

CCT FB 03/10 100,910 100,930

CCT GE 96/06 100,770 100,810

CCT GE 97/07 101,030 101,050

CCT GE2 96/06 100,600 100,560

CCT GN 03/10 100,910 100,920

CCT LG 00/07 100,960 101,170

CCT LG 01/08 100,750 100,810

CCT LG 02/09 100,910 100,910

CCT LG 98/05 100,140 100,120

CCT LG E2/09 100,850 100,890

CCT MG 04/11 100,910 100,910

CCT MG 98/05 100,130 100,140

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT NV 04/11 100,910 100,910

CCT OT 02/09 100,910 100,920

CCT OT 98/05 100,260 100,260

CCT ST 01/08 100,850 100,860

CTZ AG 03/05 98,230 98,220

CTZ AP 03/05 99,020 98,990

CTZ AP 04/06 96,590 96,580

CTZ DC 03/04 99,700 99,680

CTZ LG 04/06 95,890 95,900
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Mario Pescante è l'uomo di Torino 2006. Di più, la massima autorità nell'organizzazione delle Olimpiadi invernali,
secondo quanto puntualizzato da Gianni Letta. L'investitura ufficiale ci sarà l'11 novembre, quando anche il rebus
della definizione formale del nuovo incarico verrà risolto; intanto dal secondo vertice a Palazzo Chigi dopo quello
del 21 ottobre scorso svoltosi alla presenza del presidente del Cio Jacques Rogge, la posizione del sottosegreta-
rio esce più che mai rafforzata. Governo, enti locali e Coni, di comune accordo, hanno affidato a Pescante la
delega della responsabilità dell'organizzazione dei Giochi: è lo stesso sottosegretario alla presidenza del Consi-
glio, Gianni Letta, ad annunciare che da ieri Pescante sarà »la massima autorità« in materia di Torino. Nessun
terremoto al Toroc: il comitato organizzatore, investito dalle polemiche anche per gli allarmi circa la situazione
finanziaria (mancano circa 180 milioni di euro nel budget in base alle previsioni fatte) lavorerà a fianco a
Pescante, ma dovrà sempre riferire a lui. Tutti gli enti coinvolti, rappresentati oggi a Palazzo Chigi dal sindaco di
Torino, Chiamparino, dal governatore del Piemonte, Enzo Ghigo e dal presidente della provincia, Antonio Saitta,
sottoscriveranno un protocollo d'intesa congiunto che conferisce i poteri a Pescante. E gli stessi soggetti, come
ha riferito Letta, daranno vita, fin da stasera, a un tavolo a cui Pescante riferirà periodicamente. Intanto Pescante
sta già pensando alle strategie: prima tra tutte la costituzione di una squadra, di cui farà parte sicuramente
Luciano Barra. Dal Coni il placet è total. Poi la verifica dei conti e il »piano industriale.

Due giornate di squalifica per Rober-
to Mancini. Questo il verdetto del
giudice sportivo dopo le proteste
dell’allenatore dell’Inter nei confron-
ti di Matteo Trefoloni, l'arbitro che
sabato scorso ha diretto il match tra
i nerazzurri e la Lazio. Al termine
della gara, infatti, Mancini si era av-
vicinato a Trefoloni protestando vi-
vacemente, e gridandogli tra l’altro
«vergognati». Al tecnico nerazzur-
ro, inoltre, è stata comminata una
multa di 2.500 euro. L’Inter, in ac-
cordo con il tecnico, ha già annun-
ciato che non presenterà ricorso.

Stefano Bocconetti

ROMA “Grazie Roma”. Chi sa di Olimpico, chi
sa di Roma, sa che il momento che precede il
fischio d’inizio è una sorta di rito. Anzi, la
madre di tutti i riti. L’altoparlante recita, scan-
disce nome, soprannome, caratteristiche di cia-
scun giallorosso. La risposta della folla è un
boato, che con un copione sempre uguale, diven-

ta sempre più veloce, ritmato. Fino a trasfor-
marsi, alla fine, nei soliti canti, nei soliti in-
ni.”Grazie Roma”, appunto. Ieri sera, l’inno,
dopo una trentina di secondi era già sfumato.
Trenta secondi, forse qualche frazione di secon-
do in più. Per via dell’eco. Sì, perché - come
sanno anche i sassi - ieri la squadra della capita-
le ha giocato in uno stadio deserto, come ha
deciso la Uefa.

La prima all’Olimpico senza curva, dun-

que. Troppo facile parlare di “clima surreale”.
Facile e banale. Troppo facile riflettere sul fatto
che senza gente il calcio non è più calcio e la tv
non lo surrogherà mai. Facile citare quegli irri-
ducibili che, da fuori, hanno provato lo stesso a
ritmare i loro slogan. Clima surreale, allora, in
una partita dove si sentivano le imprecazioni in
campo, dove si ascoltava Totti richiamare i
compagni. Del Neri no, non lo si è sentito nean-
che ieri. Partita senza curva. Partita senza gli
striscioni perennemente rovesciati dei “Boys”,
che ormai nessuno ricorda più perché protesta-
no. Partita senza gli improbabili e imbarazzan-
ti striscioni del gruppo “Giovinezza” o senza le
roboanti scritte dell’altro gruppo “Distinzione e
tradizione”, capaci di sventolare bandiere di
tutti i colori, che svariano dall’arancione all’im-
mancabile nero. Ma mai giallorossi. Partita

senza tifo, è vero. Ma gli undici di Del Neri è da
un po’ che devono rinunciare al sostegno dei
propri fan. Domenica scorsa, per dirne una, la
curva tanto osannata non ne ha risparmiato
una alla Roma. A Ferrari, forse colpevole di
avere sbagliato uno-dicasi-un intervento. O for-
se perché italiano dalla pelle scura. Non ne ha
risparmiata una neanche a Totti, Dellas, Cu-
frè. Meglio giocare a porte vuote, allora? No, il
tifo mancava. Ma appunto mancava il tifo,
non l’ultima versione della curva. Mancava la
Tevere, mancava chi, quando Totti batte i calci
d’angolo, gli parla, lo abbraccia. Lo bacia. Man-
cava chi ama la Roma ma ha fischiato la Curva
Sud quando l’altoparlante, nella maledetta par-
tita coi russi, applaudiva alle notizie sulle condi-
zioni fisiche dell’arbitro Frisk. Mancavano i tifo-
si, mancava la Tevere.

– Milan: Inzaghi e Stam
dovranno essere operati
Doppia tegola per il Milan: do-
po le visite mediche di ieri,
infatti, è confermato che tanto
Filippo Inzaghi quanto Jaap
Stam finiranno presto sotto i
ferri per risolvere i rispettivi
problemi alle caviglie. L’attac-
cante, per lo stesso proble-
ma, era stato operato lo scor-
so 28 aprile senza successo.

– Uefa, stasera Parma-Steaua
e Middlesborough-Lazio
Stasera torna la Coppa Uefa.
La Lazio gioca in Inghilterra
dove sarà ospite del Middle-
sborough. Al Tardini, invece,
il Parma affronterà lo Steaua
Bucarest.

– Serie B, nel recupero
Albinoleffe-Triestina 3-3
L’Albinoleffe ha pareggiato
con la Triestina (3-3) nel recu-
pero della 10ª giornata del
campionato di serie B.

– Antognoni migliora
Sabato torna a Firenze
Giancarlo Antognoni sabato
tornerà a Firenze. Per i medici
di Losanna il malore ha dan-
neggiato solo una delle arterie
coronariche. La rapida appli-
cazione dell’angioplastica per
riaprire l'arteria, ha permesso
all'ex viola, di non avere con-
seguenze gravi. Antognoni è
rimasto cosciente. L’interven-
to in anestesia locale.

– Scontri di Verona
Il Gip convalida gli arresti
Convalidato dal Gip l'arresto
per i tre tifosi modenesi bloc-
cati con l'accusa di violenza e
resistenza a pubblico ufficiale
e danneggiamento sabato do-
po gli scontri vicino allo sta-
dio dopo Verona-Modena.

Torino 2006, il governo dà le chiavi dei Giochi a Pescante
Affidata al sottosegretario la responsabilità per l’organizzazione delle Olimpiadi invernali

L’assenza assordante della «Tevere»
Giallorossi dentro lo stadio vuoto

Olimpico senza pubblico

Juventus inarrestabile anche in
Champions League dove i bianconeri
hanno battuto ieri sera in Germania
il Bayern Monaco per 1-0
conquistando l’accesso agli ottavi di
finale. Decisivo il gol di Alessandro
Del Piero che al 45’ del secondo
tempo ha battuto il portiere tedesco
Kahn dopo una splendida percussione
di Ibrahimovic. Gli uomini di
Capello, alla quarta vittoria , sono
sempre più soli in vetta al gruppo C
con 12 punti davanti al Bayer, fermo
a 6. A tre punti gli israeliani del
Maccabi Tel Aviv che ieri sera in casa
hanno battuto l’Ajax (anche per gli
olandesi 3 punti in classifica) per 2-1.

09,00 Sport Time SkySport1
09,30 Extreme Sport SkySport2
13,00 Studio Sport Italia1
13,00 Wrestling SkySport2
17,00Tennis, Wta da Filadelfia Eurosport
19,00 Calcio, Coppa Uefa: Parma-Steaua La7
20,00 Rai Sport Notizie Rai3
20,40 Basket, Eurolega SkySport2
21,00 Calcio, Uefa: Middlesborough-Lazio La7
00,30Calcio, Eurogol SkySport1

in
breve

Francesco Luti

ROMA Come un maritozzo senza pan-
na o la Sacher senza la cioccolata. Ro-
ma-Bayer, a “porte chiuse” per gli inci-
denti all’Olimpico del 15 settembre, è
un quadro che, senza cornice, ritorna
tela. Ventidue campioni di chiara fa-
ma internazionale, per una sera sem-
brano semplici ragazzini. Tutti in mu-
tande dietro al pallone. Che sia l’aristo-
cratica Champions League fai fatica a
crederlo, nonostante i 400 giornalisti
accreditati, l’orrendo inno suonato
non si sa bene per chi e la diretta televi-
siva che tiene a casa la maggioranza
silenziosa. Gli altri, i pochi che nono-
stante la disgraziatissima stagione di
Totti e compagni allo stadio ci sareb-
bero venuti comunque, stazionano
lontani dai cancelli, sciarpa al collo e
radiolina in mano. Dentro (se possibi-
le) l’assenza del pubblico, non è per la
Roma, la più pesante. Non ci sono De
Rossi e Panucci, squalificati dopo aver
perso la testa nella gara di andata;
manca Cassano, a casa nel disperato
tentativo di metterla a posto; danno
forfait Dacourt e Pelizzoli, e Perrotta,
infortunati. In panchina, torna a fare
capolino il romeno Chivu, vittima di
un incidente estivo sulle spiagge del
Mar Nero che ha lasciato la difesa gial-
lorossa in balia di Mexes e Ferrari per
tre mesi. In campo ci va quel che rima-
ne: un 4-4-2 stavolta “rigido”, con Tot-
ti e Montella di punta e Aquilani e De
Martino (esordiente assoluto) portato-
ri d’acqua e palloni. Al suono dei tele-
fonini di servizio il portoghese Batista
dà il via, sotto lo sguardo di una tribu-
na stampa desolatamente a corto di
imbucati e di un Franco Baldini sem-
pre più perplesso, cui non è bastato
dimettersi per convincere la famiglia
Sensi a fare a meno di lui. La Roma
parte meglio dei tedeschi, scesi in cam-
po con un minaccioso 4-2-3-1, che
maschera però un centrocampo di
sbarramento e poche velleità offensi-
ve. Dopo un quarto d’ora di noia asso-
luta, l’unica notizia sono i primi cori
che si alzano dall’esterno della Sud:
prima timide voci, poi incoraggiamen-
ti sempre più convinti (e udibili). A
metà tempo Mancini ha la palla buo-
na ma la botta da fuori area è impreci-

sa, e tra un applauso dei pompieri e
un sussurro dei giornalisti meno di-
staccati, la partita galleggia, come so-
spesa nel vuoto. Davanti, nonostante
le assicurazioni di Del Neri l’assenza
di Cassano si sente e come. L’attaccan-
te non c’è ma si fa notare nel pomerig-
gio per un incontro tutt’altro che ami-

chevole con l’inviato di Striscia la Noti-
zia, andatogli a chiedere il motivo di
tanto nervosismo e maltrattato da un
gruppo di fedelissimi del barese. In
campo Montella prova a dare ragione
al tecnico friulano che l’ha dichiarato
inamovibile per demeriti altrui e
scheggia il palo nell’ultima azione del

primo tempo. Nel secondo, l’attaccan-
te campano continua, da solo, a tene-
re in apprensione mezza difesa, Manci-
ni prende le misure a Placente sulla
fascia, ma la notizia migliore arriva
dalla panchina da dove si alza Chivu
che rimette piede in campo dopo sette
mesi di assenza forzata e pesantissima.

La partita non è un granché anche per
“colpa” dei tedeschi, cui il pari sta be-
nissimo. Al 27' Totti, in ombra tutta la
gara, salta a piedi uniti su Ramelow e
ne esce miracolato dall’arbitro che
propende per un improbabile
“giallo”, invece di spedire il capitano
giallorosso sotto la doccia. La Roma

non c’è più. Saluta la Champions nella
maniera peggiore, incassando nel fina-
le un gol di Berbatov su un uscita da
dimenticare di Zotti. Poi Montella a
tempo scaduto pareggia sotto la curva
Sud, ma fuori se ne sono tornati a casa
anche gli ultimi fedelissimi. La Roma
non è mai stata così sola.

Roma, l’Europa sfuma nel silenzio
Pari a porte chiuse col Bayer (1-1), la Champions ormai è appesa a un filo

Un gol di Del Piero
la Juve è agli ottavi

L’Olimpico deserto ieri sera per la partita a porte chiuse tra Roma e Bayer
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Diego Perugini

MILANO Quell'espressione un po' così il
Maestro Conte la porta sempre con sé.
Poco importa se gli anni passano e le
mode cambiano, lui no. Lo sguardo sor-
nione e il baffo rubacuori, approccio
galante con le donne e cordiale con gli
uomini. Misurato, distaccato, ironico.
Eccolo qui, il grande astigiano, alla nuo-
va prova su disco. La prima dopo nove
anni e una serie di live e antologie, che
avevano sfiancato anche il più tenace
dei fan.
«Nove anni? Quasi non me ne n'ero
accorto, sempre in giro per il mondo in
tour: qualcuno m'ha pure criticato.
Troppi concerti, rischi la routine: ma
che ci posso fare? Abbiamo tante richie-
ste, dobbiamo accontentare tutti», spie-
ga. E stavolta, finalmente, in scaletta
non ci sarà la solita passerella di vecchie
hits, ma una buona dose di inediti, ama-
bilmente dispiegati in Elegia, da domani
nei negozi.

Vite come film
Un album «contiano» fino al midollo,
pieno di storie, citazioni, giochi di paro-
le, riferimenti letterari, storici e geografi-
ci. Dove scorrono vite che diventano
film, amori vicini e amori lontani, case
cinesi e angeli stregati, bandoneon e fa-
gotti. C'è la splendida title-track, tutta
giocata sul pianoforte e una melodia
struggente, elegantissimo racconto di
una vita. C'è Frisco, che mescola misteri
californiani e arte etrusca, Babilonia e
Memphis.
C'è Molto lontano, vicenda di un provin-
ciale di Piemonte che cerca l'avventura:
«Per noi andare Genova era come anda-
re a Singapore. In questa canzone, però,
ho scelto la fuga oltre Milano, come se
fossero le Colonne d'Ercole. Con la vo-
glia di recuperare una certa selvatichez-
za, anzi primitività». E, a sorpresa, c'è
pure un capitolo aggiunto alla celebre
saga del Mocambo, ora divenuta tetralo-

gia con La nostalgia del Mocambo.
L'ambiente è sempre «maron», con
«una coppia in silenzio che beve l'assen-
zio del tempo ladron» e un bellissimo
«ritmo sconfinato di rumba che se ne
va per la città».
«Ma non c'è tristezza - aggiunge Conte
-. Il protagonista ha cambiato moglie,
ma soprattutto è ancora capace di di-
vertirsi e cercare l'avventura. Anche
perciò la storia del Mocambo non si
chiuderà qui». Sfilano, poi, poetiche al-
legorie: Sandwich Man, Il regno del tan-
go e, la migliore di tutte, La vecchia
giacca nuova, agrodolce riflessione su
come va il mondo, tra i giudizi volubili
della gente e i codici da fissare per resi-
stere. Il brano, fra l'altro, è uno dei più
godibili e ti ritrovi a fischiettarlo già
dopo il primo ascolto.

Niente politica
Le musiche inseguono il gusto retrò dell'
avvocato, fra swing, Sudamerica, influs-
si classici e romantiche ballad. Fuori dal
tempo, come sempre, con lo sguardo
sperso verso il Novecento, secolo che ha
già benissimo cantato in passato. Poco
lo attira il mondo moderno: ne parla
mal volentieri, si capisce che non gli
piace. La guerra, la violenza, il male.
Prova a liquidare il dramma con una
boutade: «Con tutta la mitraglieria in-
torno, forse dietro al pianoforte riesco a
salvarmi». Qualunquista? Egoista? «No.
Sto male come uomo, nell'anima. Sono
turbato e cerco di difendermi col mio
vecchio metodo: la fantasmagoria. Non
chiedetemi di scrivere canzoni politiche
o sociali: fra i miei colleghi c'è chi lo fa
benissimo, io no. Non è il mio mestiere.

Io racconto favole, spero di buon gu-
sto». Nessun commento anche sulle ele-
zioni americane: «Non me ne intendo
di politica. E, forse, non sono l'unico:
sfido chiunque in questa città a dirmi
con certezza se è meglio uno o l'altro».
Mah.
Più a suo agio, il Maestro, a divagar fra
settimane enigmistiche, buone letture e
buoni ascolti. «Leggo classici oppure
gialli, anche libri di pronta beva. E sento
le solite cose, jazz arcaico e musica classi-
ca. Più quel po' di contemporanea che
mi portano i miei giovani musicisti. Tra
i nuovi cantautori apprezzo Van De
Sfroos». Qualcuno obietta: ma come, è
quello che canta per la Lega… Però la
vecchia volpe non ci casca: «No, in poli-
tica non mi trascinate: mi piacciono so-
lo i suoi personaggi e quella bella poesia
lombarda».

Tour tour tour
Tra un aneddoto, un bicchier di rosso e
una chanson è già quasi tempo di riparti-
re in tour. Debutto il 23 e 24 novembre
dal Verdi di Firenze, poi due sere (25 e
26) al Medica di Bologna, quindi il 12
dicembre all'Auditorium Parco della
Musica di Roma. Un po' di Francia a
inizio 2005, quindi sei giorni allo Sme-
raldo di Milano (15-20 febbraio), poi
tappe a Genova (14 aprile), Messina (5 e
6 maggio) e Catania (7 maggio), infram-
mezzate da trasferte all'estero, America
esclusa: «Basta, grazie. È stato bello, ma
il viaggio è troppo lungo e io sono stan-
co».
I musicisti al seguito saranno per lo più
i soliti noti: Di Gregorio, Touche, Dall'
Omo e Pitzianti. La sorpresa, magari,
sarà proprio Paolo Conte: «Vorrei spari-
gliare un po' le carte e rompere certi
meccanismi. Vorrei muovermi di più,
parlare col pubblico e, magari, cedere il
pianoforte ad altri. Chissà, forse stavolta
mi vedrete di più. Del resto il palco con-
tinua ad attrarmi: non mi dispiacerebbe
fare come Charles Trenet, che a 90 anni
ancora teneva fior di concerti».

La censura continua a mietere vittime nei palinsesti
televisivi. Stavolta a farne le spese sono i giornalisti e
gli autori di XII Round, il programma di informa-
zione di Raidue, che ieri sono scesi sul piede di guerra
inviando una lettera di protesta al cda, al direttore
generale e alla Commissione di vigilanza per denun-
ciare la censura del loro lavoro. Nella lettera i firma-
tari lamentano, tra l'altro, da parte di Giovanni
Masotti, il vicedirettore di Raidue - ormai feudo
leghista - con delega all’informazione, «la pretesa di
visionare il girato del programma e non il prodotto
finale, montato», «l'effettuazione di vere e proprie
censure non solo a nostra insaputa ma direttamente
al telefono con montatori d'appalto», «il divieto pre-
ventivo di rivolgere singole precise domande agli ospi-

ti», «la richiesta esplicita di censurare singole doman-
de sulla base di appunti sottratti dal produttore e
consegnati alla vicedirezione senza la nostra autoriz-
zazione», «l'interpretazione univoca e assolutista del
rapporto tra autori e direzione di rete relativamente
alla scelta degli ospiti». Accuse, però, che non fanno
muovere di una virgola il vicedirettore Masotti che
riceve pure, a ruota, la solidarietà del direttore di
Raidue, il leghista Massimo Ferrario che plaude alla
«grande correttezza e professionalità» del suo vice. E
anzi approva l'apertura dell'indagine interna, lancia-
ta dallo stesso Masotti - l’accusato - «perché sia fatta
piena luce e per respingere accuse denigratorie che
risultano offensive per tutta Raidue». Intanto anche
sul fronte Mediaset il clima non cambia. E a farne le

spese è la Gialappa’s Band. Mai dire Grande Fratel-
lo & Figli, infatti, dovrà lasciare la prima serata
perché «incompatibile» con la fascia d'ascolto «pro-
tetta». È questo in sostanza il «verdetto» emesso dal
Comitato di applicazione del Codice di autoregola-
mentazione tv e minori, che riunito in seduta plena-
ria si è occupato del caso della puntata del program-
ma andata in onda su Italia 1 in prima serata il 25
ottobre, «oggetto di numerose allarmate segnalazioni
per situazioni e dialoghi riferiti alla casa del noto
reality show». La puntata era stata criticata per aver
mostrato scene di abuso di alcool da parte dei concor-
renti di GF5 e per il linguaggio «spinto». «Il Comita-
to - si legge in un comunicato - ha deciso di aprire
procedimenti di infrazione nei confronti di Media-

set, con riguardo non solo alla trasmissione del 25
ottobre, ma anche alla trasmissione del 18 ottobre.
Considerate la rilevanza e l'urgenza della questione
il Comitato ha deliberato di impegnare Mediaset ad
una pronta revisione del palinsesto del lunedì sera su
Italia 1». E Mediaset non ha perso tempo: il program-
ma è stato spostanto in seconda serata. Come si legge
in una nota diffusa dell’azienda del premier: «Sulla
base della costante e rinnovata collaborazione con il
Comitato - si legge nella nota- Mediaset comunica di
aver provveduto, a partire da lunedì prossimo 8
novembre su Italia Uno, a modificare la programma-
zione di Mai dire Grande Fratello e Figli ritenendo
più adeguato tale programma a una collocazione in
orario di seconda serata». E se lo dicono loro...

RAIDUE CENSURA «XII ROUND». I GIORNALISTI PROTESTANO E VENGONO MESSI SOTTO INCHIESTA
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buoni dischi nuovi

È dal vivo, ma mai sentito Fossati così intimo
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API, AGIS E ANICA: TUTTI CONTRO
NUOVE COMMISSIONI CINEMA
Anche i produttori indipendenti - Api - si
associano all’Agis e Anica nella protesta
contro le nuove nomine delle
commissioni cinema, definite
«sconcertanti». L’Api punta il dito
contro Claudio Sorrentino, Carlo Cozzi,
Fabio Fraioli, «membri della preesistente
commissione che ha esaurito le
risorse». E ancora contro gli
«incompatibili» Antonio Ferraro,
consulente di Cinecittà diritti, Giampaolo
Sodano, coordinatore provinciale F.I.,
Michele Lo Foco avvocato di produttori
e membro del cda di Cinecittà Holding,
Gianni Boncompagni che per sua
«ammissione non frequenta i cinema da
anni».

Silvia Boschero

Fossati non si smentisce. Ci aveva lascia-
ti, con lo scorso album di inediti Lampo
viaggiatore, in un mare calmo di sempli-
cità: semplicità nei testi e nelle esecuzio-
ni, semplicità frutto di un’esigenza quasi
«organica», quella di riappropriarsi delle
piccole cose e di riuscire a comunicarle
con un linguaggio diretto, pulito, privo
di intellettualismi.

Questo ultimo disco (Ivano Fossati,
dal vivo Volume tre), testimonianza del
tour acustico dello scorso anno partito
dal teatro Ponchielli di Cremona, raffor-
za questa limpida direzione. Quattordici
brani tra i quali si eleva una poesia che è
ricordo nostalgico e vibrante di un passa-

to recente, quello suonato a quattro ma-
ni con Fabrizio de André di Smisurata
preghiera, brano contenuto nell’ultimo
disco di Faber, Anime salve ma mai inci-
so prima d’ora da Fossati. Ma anche due
cover, il classico Oh che sarà di Chico
Buarque De Holl anda (ormai, nella tra-
duzione del cantautore, divenuto caval-
lo di battaglia di Fiorella Mannoia), e Il
disertore di Boris Vian, recitata con amo-
re.

Semplicità che gode di arrangiamen-
ti (co-curati dal figlio Claudio, che or-
mai lo accompagna fedele), ridotti all’os-
so attraverso ogni brano, ma anche di
ricercatezza, precisione, uso parco e im-
maginifico della strumentazione grazie
al suo manipolo di ottimi musicisti: Pie-
tro Cantarelli all’organo hammond, al

piano e alla fisarmonica, Mirko Guerrini
ai flauti, le percussioni, il Fender Rhodes,
Riccardo Galardini alla chitarra acustica,
Daniele Mencarelli al basso, Saverio Ta-
sca alle mille ritmiche. Canzoni storiche
come La pianta de te, Pane e coraggio,
L’uomo coi capelli da ragazzo (solo man-
dola e pianoforte), Una notte in Italia,
Mio fratello che guardi il mondo, I treni a
vapore, ma anche la recente, romantica,
Il bacio sulla bocca e Pane e coraggio, la
canzone sugli emigranti che recentemen-
te ha vinto il premio indetto da Amnesty
International e destinato alle canzoni di
un certo spessore sociale.

È solo il terzo disco dal vivo in trenta
anni e passa di carriera per il cantautore
genovese, dopo quelle pietre miliari (en-
trambe uscite nel 1994 ed entrambe regi-

strate al solito teatro «portafortuna» Pon-
chielli) che furono gli splendidi Buontem-
po e Carte da decifrare. Ma è una scom-
messa riuscita, e non permette di venir
messa in ombra da accuse di marketing.

Chiunque, negli ultimi anni di crisi
dell’industria discografica, dà fondo al
barile pubblicando un disco dal vivo, ma
questo non è proprio il caso di Fossati.
Soprattutto perché non si tratta semplice-
mente di un live, ma di un’illuminazio-
ne: quella di esser capace di una dimen-
sione intima dove anche i silenzi, i «pia-
nissimo», hanno trovato il loro meritato
spazio. Come se il nostro «cantautore
delle parole» (parole spesso difficili, paro-
le usate per evocare poesia ma anche per
v eicolare messaggi) avesse raggiunto
una nuova pace artistica.

Il distinto
chansonnier
italiano è in
buona forma. Ma
non chiedetegli di
parlare di politica

Parte il tour. E
annuncia: qualche
cosa cambia
parlerò di più col
pubblico, il piano
lo lascio ad altri

Un disco nuovo, nove anni dopo
Ma Paolo Conte non si è mosso:

è sempre lì, tra sogni esotici
angoli romantici, e, ancora

Mocambo, quarta puntata della
serie. Il cd si chiama «Elegia»: è
bello e può averlo fatto solo lui
C’è un brano da fischiettare...

Paolo Conte. In
bassopagina, Ivano

Fossati
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Nord: sul nord-ovest molto nuvoloso. Parzialmente nuvo-
loso sul resto del nord con nuvolosità in aumento con
possibilità di locali rovesci. Centro e Sardegna: irregolar-
mente nuvoloso sulla Sardegna. Sereno o poco nuvoloso
altrove. Sud e Sicilia: coperto con possibilità di rovesci
sulla Sicilia e Calabria. Poco nuvoloso altrove.

Nord: molto nuvoloso o coperto, con possibilità di precipita-
zioni in serata sulle Alpi occidentali. Foschie dense o banchi
di nebbia al mattino sulle zone di pianura. Centro e Sarde-
gna: irregolarmente nuvoloso sulla Sardegna. Sereno o po-
co nuvoloso sulle regioni centrali. Sud e Sicilia: molto nuvo-
loso sulla Sicilia e sulla Calabria. Poco nuvoloso altrove.

Una circolazione depressionaria interessa principalmente le due isole mag-
giori, mentre sul resto d'Italia la pressione continua gradualmente ad aumen-
tare.

BOLZANO 10 19 VERONA 13 22 AOSTA 10 14

TRIESTE 17 21 VENEZIA 14 20 MILANO 14 22

TORINO 14 20 CUNEO 13 17 MONDOVÌ 13 15

GENOVA 17 22 BOLOGNA 17 21 IMPERIA 22 27

FIRENZE 14 26 PISA 14 21 ANCONA 17 19

PERUGIA 12 18 PESCARA 15 19 L’AQUILA 8 14

ROMA 15 21 CAMPOBASSO 14 17 BARI 16 20

NAPOLI 15 24 POTENZA 16 18 S. M. DI LEUCA 20 22

R. CALABRIA 22 27 PALERMO 17 20 MESSINA 21 27

CATANIA 27 15 CAGLIARI 15 22 ALGHERO 13 24

HELSINKI -1 6 OSLO -2 0 STOCCOLMA 2 8

COPENAGHEN 6 11 MOSCA -2 5 BERLINO 7 11

VARSAVIA 4 11 LONDRA 10 12 BRUXELLES 8 12

BONN 9 12 FRANCOFORTE 10 11 PARIGI 10 12

VIENNA 4 11 MONACO 9 11 ZURIGO 10 12

GINEVRA 11 13 BELGRADO 12 20 PRAGA 10 11

BARCELLONA 10 20 ISTANBUL 15 19 MADRID 6 16

LISBONA 15 18 ATENE 16 22 AMSTERDAM 9 10

ALGERI 12 19 MALTA 14 25 BUCAREST 9 13
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Divertirsi con la fiction di un reality show
per ottenere un documentario sulla vita
carceraria. È quanto hanno realizzato regi-
sti, tecnici ed interpreti del «Grande fardel-
lo», parodia del celebre show televisivo pen-
sata e girata interamente tra le mura del
carcere milanese di San Vittore. Cinquan-
ta minuti di video che ribaltano le regole
del gioco e fanno carta straccia degli stereo-
tipi sulla vita da detenuto: una produzio-
ne divertente ma ricca di spunti di riflessio-
ne, girata tra le mille restrizioni del luogo
eppure perfetta sia in termini professionali
sia a fini d’intrattenimento.
Le nomination sono fatte per tenere dentro

le persone, l’obiettivo è uscire il prima pos-
sibile, le prove da superare sono le piccole
sfide di ogni giorno: cucinare la parmigia-
na con il fornelletto da campeggio, farsi
ridare il pallone dalle guardie per conti-
nuare la partita di calcio, presentare do-
manda per inviare qualche soldo alla fami-
glia rimasta nel Gambia. Le sedute in con-
fessionale si dividono tra lo sfogo esilaran-
te e la critica al sistema: «Come era il
detto? Chi galera non prova libertà non
apprezza. Oppure chi non spaccia non
c’ha i soldi?». Ed ancora: «Ci vogliono del-
le pene costruttive, l’ozio è distruttivo, si
sprecano risorse umane. Molti ragazzi esco-

no di qui che non sanno più come si fa a
lavorare, qui si regredisce».
Un lavoro, quello realizzato dalla coopera-
tiva sociale Estia con i detenuti che hanno
partecipato ai corsi di formazione profes-
sionale in ambito audiovisivo (Max, Mi-
chele, Beppe, Policastro, Luca, Saikou, An-
tonio, Ramzi e Alberto), che merita di esse-
re proiettato anche all’esterno: per la parte-
cipazione a festival, per la messa in onda
in televisione, ma soprattutto per il diverti-
mento e la riflessione degli spettatori. A
questo fine, però, manca ancora l’autoriz-
zazione del Ministero di Grazia e Giusti-
zia.

Imparare la fisica assistendo ad uno spettacolo: un sogno di
molti studenti che diventa realtà, grazie ad un progetto elabora-
to dal Dipartimento di Fisica dell’università statale di Milano.
«Fisica o magia? Facciamo luce sulla materia» è il titolo della
rappresentazione teatrale che sarà presentata oggi al Festival
della scienza di Genova, una prima assoluta che promette di
smentire la noia attribuita alle materie di testo e di svelare il
divertimento che si nasconde nella scoperta.
Un gruppo di fisici, in veste di sapienti maghi, presenterà una
serie di esperimenti sulla luce e sulla materia: ci saranno giochi
con le ombre, i colori, la scomposizione della luce bianca e i raggi
infrarossi; sul palco troveranno spazio esempi interattivi per
introdurre i concetti di stato solido, liquido e gassoso; per gli
appassionati di alambicchi e strumenti di laboratorio da piccolo
chimico, non mancheranno nemmeno dimostrazioni sulle pro-

prietà della materia con le sue caratteristiche microscopiche e
con i sorprendenti cambiamenti che subisce al variare delle
temperature.
La rappresentazione è curata dal Teatro del Sole, storica compa-
gnia milanese del teatro per ragazzi che ha messo a disposizione
le proprie competenze per l’allestimento scenico e per il linguag-
gio di comunicazione. L’anteprima, gratuita e aperta a tutti, si
svolgerà oggi pomeriggio alle 16 ai genovesi Magazzini dell’Ab-
bondanza in via del Molo, per poi iniziare il suo tour nelle
scuole. Nel 2005, infatti, partirà «Lo spettacolo della fisica» con
show itineranti che vedono già coinvolti molti degli istituti ele-
mentari di Milano: ad oggi sono quaranta le scuole che hanno
aderito prenotando l’evento. Una sorpresa dalla scienza, che
potrà così coinvolgere ed appassionare oltre tremila bambini.

l. v.

SAN VITTORE REALITY SHOW: IL GRANDE FARDELLO INSEGNARE LA FISICA A TEATRO

a
G

en
ov

a

Lacrime, sudore, sperma e pipì
«Crying Body» di Jan Fabre è teatro che ferisce. Ma fa bene

vi
ta

du
ra

Luigina Venturelli

Maria Grazia Gregori

MILANO In questo scorcio d'autun-
no fuori norma si aggira per le sce-
ne italiane il fiammingo Jan Fabre,
artista a sua volta fuori norma, pro-
feta e maestro di un teatro estremo
e anarchico: una provocazione lan-
ciata verso il cielo e le stelle ma an-
che verso il pubblico, la società, le
regole. Un artista che fa discutere,
che divide, che rifiuta il limite e l'au-
tolimitazione con uno sberleffo, per-
fino con crudeltà. Che getta i suoi
attori e i suoi spettatori dentro un
mortaio infernale e spiazzante: per
costringerli ad andare più in là, più
a fondo, ad attraversare tutti i gene-
ri, profanandoli. Ovviamente c'è
chi ci sta e chi si tira indietro: per
questo il viaggio di Fabre nella sce-
na del nostro malessere è segnato da
più di vent'anni da grandi passioni
e da altrettanti grandi rifiuti. Al cen-
tro di questo teatro apparentemen-
te senza regole, in realtà costruito
con ferrea e rigorosa disciplina, do-
ve il ruolo fondamentale è dell'im-
provvisazione che si stabilizza e si
trasforma in codice privilegiato di
comunicazione, c'è da sempre il cor-
po, rappresentato nella sua capacità
di inventare sensazioni e situazioni
rigorosamente border line. Succede
anche in Crying body, spettacolo
che nasce da un laboratorio interna-
zionale dell'Ecole des Maîtres dove
Fabre si è trasformato in maestro di
giovani interpreti europei (anticipa-
zione di quella Storia delle lacrime
con la quale marchierà la sua dire-
zione di Avignone l'anno prossi-
mo), con cui si inaugura la nuova
sede dell'Out Off, da trent'anni la
scena milanese dove è passato mol-
to teatro di ricerca italiano e no e
dove, rimbalzando da una Biennale

che aveva gettato nello scandalo, il
trasgressivo teatrante di Anversa, al-
lora poco più che ventenne, venne
presentato per la prima volta al pub-
blico di Milano con Il potere della
follia teatrale (1984).

Crying body corpo che piange,
che trasuda - come dice il titolo - è
ancora un viaggio nel corpo: slab-
brato, provocato e provocatorio, in-
quieto, triste, ansioso, malato, desi-
derante, umido. Un corpo che ha

un suo ritmo interno, una sua sto-
ria, un suo respiro. Che sente, prova
emozioni, «pensa». Un corpo ecletti-
co, irrazionale, sconciato e sforma-
to, iperrealistico come nella tradizio-
ne pittorica fiamminga della quale
Fabre è conscio debitore. Un corpo
che parla, che agisce dentro una pre-
cisa drammaturgia che va alla ricer-
ca della sua trasfigurazione: un cor-
po fluido che non conosce né il do-
lore né la colpa e che questi attori

perfomer incarnano alla perfezione.
Ma cos'è Crying Body? Cos'è questo
corpo natante, questo corpo bagna-
to che gioca con i propri limiti co-
me con il fuoco? Ce lo raccontano
otto attori in una scena spoglia e
severa. Otto corpi che sudano, che
fanno l'amore, che urinano, che spu-
tano, che piangono, che sentono
gioia e dolore. Ce lo racconta anche
un nono personaggio che Fabre rap-
presenta con un'impensabile tene-

rezza che però dura poco: un claudi-
cante, incerto uomo vestito di nero
che sembra sfuggito a un fotogram-
ma del cinema muto che con la sua
bicicletta passa in mezzo a questi
corpi e che si esalta dei loro odori e
sapori, se ne «ciba» proprio come
fanno i bambini che hanno voglia
di toccare e di gustare tutto quello
che li incuriosisce, di fare tutte quel-
le cose che gli adulti non permetto-
no di fare. Cos'è che si presenta, che

cosa si compone con queste lacri-
me, questo sudore, questo sperma,
questa urina e con tutti gli altri suc-
chi? Cos'è questa specie di musical
disperato scandito ironicamente da
canzoni come Rain drops keep fal-
ling on my head e di cui qualche
spettatrice della prima fila teme gli
schizzi organici magari coprendosi
il viso con un fazzoletto dopo qual-
che mormorio d'apprensione? Me-
scolando scene di gruppo a veri e

propri assoli, Fabre costruisce un
racconto che si snoda sotto lo sguar-
do pieno di lacrime di una giovane
donna (Els Deceukelier) il cui volto
ci viene rimandato da un grande
schermo posto sul fondo della sce-
na. Lei è l'occhio esterno del raccon-
to come l'omino in nero è quello
interno: l'uno e l'altra prolungamen-
to della visione del regista- coreogra-
fo. Che mette in scena, a rompere lo
scatenato ritmo delle scene di grup-
po, delle figure chiave, delle figure
di disturbo: una donna nero vestita,
una specie di Parca che raccoglie in
un sacchetto di plastica tutte le lacri-
me piante, tutte i sudori versati e
che si trasformerà in una Salomè
vestita da sposa che si «confessa» a
un Giovanni Battista pieno di voglie
e che poi, con un piatto in mano,
esigerà la sua testa (Marija Stamen-
covic - Herranz); una ragazza vesti-
ta di bianco (ancora Els Deceuke-
lier) con una lunga pertica con la
quale instancabilmente tenta di bu-
care le nuvole del cielo per farle
piangere; un Santa Claus che vorreb-
be rubare la bicicletta; le attrici dan-
zatrici che, alzando la gamba, fanno
pozzanghere di pipì proprio lì, da-
vanti agli spettatori, dove il nostro
clown nerovestito danzerà un pro-
vocatorio tip tap con spruzzi. Ma la
scena senza dubbio più forte e dura
è quel grido blasfemo lanciato da
otto bocche, quell'insulto al cielo e
alle stelle, quel «fuck you» interpla-
netario che rappresenta l'anarchica,
dura visione del mondo secondo
Jan Fabre. Dopo lo sconcerto, qual-
che sussulto nei momenti più provo-
catori, ma anche qualche sana risa-
ta, alla fine gli applausi sono tanti e
tanti e convinti. Cari signore e signo-
ri, questo è Jan Fabre, uno che tira
pugni allo stomaco: prendere o la-
sciare.

Da sempre tra uomo e cavallo esiste una relazione indissolubile. Per l'uomo, il caval-
lo lavora, corre, gioca, gareggia, si sacrifica. Per il cavallo l'uomo ha fondato l'Unire,
un ente pubblico che ha la missione di proteggere il cavallo, allevarlo, curarlo, edu-
carlo; un ente dove persone appassionate si sono date l'obiettivo di diffondere e

promuovere la cultura ippica e gli eventi legati al suo mondo, di avvicinare di più gli
attuali e i potenziali estimatori ad ogni forma di ricreazione legata al cavallo, di tute-
lare e controllare la diffusione e il benessere delle razze equine presenti su tutto il
territorio nazionale. Unire è la sigla che coniuga tutto questo ai massimi livelli.

IL CAVALLO ALL’INFINITO.
U.N.I.R.E.

www.unire.it

Un momento di
«Crying Body»
di Jan Fabre
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Massimo Venturi Ferriolo

G
li dèi della Grecia sono tornati. Gli
esseri belli di un paese di fiaba, di
una celeberrima poesia di Schiller,

sono di nuovo tra noi, in libreria, con i tipi
Adelphi. Il libro di Walter Friedrich Otto, Gli
dèi della Grecia, torna in una nuova edizione
arricchita, curata da Giampiero Moretti e
Alessandro Stavru, ai quali dobbiamo anche
una puntuale postfazione.

Questo libro, comparso nel 1929, segnò
una tappa epocale: l’uscita del mito dalle ma-
glie razionalistiche del positivismo, alla ricer-
ca delle acque pure della sorgente a cui attin-
gere per rendere più acuto il nostro sguardo
verso le forme del divino. Di forme, infatti,
parla Otto, spiegate con chiarezza da Karl
Kerény: un’unità corporeo-spirituale, oggetto
naturale della visione; forme ideali, a cui si
rivolge l’occhio della mente; forme plastiche e
colorate di cui si saziano gli occhi di tutti i
Greci. Essi abbracciavano il mondo con lo
sguardo, per percepirne le forme, la sua realtà
divina. Nessuno, meglio di Plutarco ha sapu-
to definire gli dèi con il significato della stessa
parola: visibili e correnti; forme della realtà.
Un’idea, per noi, vicina e nello stesso tempo
irraggiungibile. Vicina in quanto espressione
di forme della natura che cerchiamo, e irrag-
giungibile a causa della desacralizzazione del
nostro mondo. Il monoteismo contempla un
dio lontano, portatore di una verità assoluta,
percepita spesso, purtroppo, con intolleranza
verso quella diversa. I Greci vivevano in pros-
simità con gli dèi, accogliendo un cosmo reli-
gioso ampio, eterogeneo: ricco di figure, pie-
no di contrasti. La loro visibilità non conosce-
va confini: noi abbiamo cessato di vederli. Lo
scrive Ferdinando Pessoa, negli stessi anni di
Otto: «Abbiamo chiuso gli occhi, oppure un
velo di nebbia si è insinuato fra noi e loro». Se
pronunciamo ancora oggi la parola natura
nella totalità del suo significato, lo dobbiamo
allo spirito greco: una reminiscenza che viene
da lontano, quando l’uomo era tutt’uno con
la natura.

Gli dèi della Grecia, dunque, esprimono
un Olimpo eterogeneo, supporto di più figu-
re ed espressione dello spirito. Un paesaggio
aperto alle esperienze, senza discriminazioni:
armonia della diversità. Una cultura che Pin-
daro riconduce all’unica madre, frantumatasi
in differenti forme divine che fondano una
delle più grandi idee religiose dell’umanità.
Possiamo dire con l’autore: l’idea religiosa
dello spirito europeo. È la facoltà di vedere il
mondo nella luce del divino, sorto dalla ric-
chezza a dalla profondità dell’esistenza. Il te-
sto di Otto è un modello estetico in senso
pieno, fondato sulla bellezza eterna delle for-
me degli dèi omerici, afferrate dalla realtà visi-
bile, quindi vera, a cui si volgevano, grazie
alla luce, gli occhi. Scorgevano una realtà effet-
tiva in movimento, dove proprietà essenziali
delle cose mutano all’infinito: da tutto può
nascere tutto, anche le forme non soggette al
divenire, quelle divine, appunto.

L’immagine luminosa degli dèi della Gre-
cia brilla ancora oggi, come una stella del-
l’Olimpo, contro ogni integralismo e ogni pre-
sunzione di verità. Una lezione giunta dalle
radici, spesso dimenticate, della nostra cultu-
ra. Una chiave per la comprensione del mon-
do antico, del reale significato del termine
mito, quello genuino, parola vera spoglia di
ogni oscura matrice ideologica. Indica l’even-
to che si ripete insieme al culto, la grande
barriera eretta dall’uomo contro la morte, per
accostarsi al divino e tramandarlo, rendendo-
lo eterno con la propria opera: l’arte, la bellez-
za. L’effimera figura di vivente supera così il
passaggio del tempo in una presenza di quali-
tà. Schiller lo ricorda in una poesia: nulla era
sacro fuorché la bellezza. Soltanto quando
non ci sarà più poesia, arte figurativa, musica
o architettura - scrive Otto in posteriore sag-
gio sul mito - «sarà giunta la fine del mito.
Ma questo giorno arriverà solo con il tramon-
to dell’umanità». Mario Untersteiner conside-
rava questo libro il miglior testo mai pubblica-
to sulla religione greca per il suo quadro esat-
to del politeismo omerico.

Si stagliano le forme divine di Atena, Apol-
lo, Artemide, Afrodite e Ermete, che conflui-
scono in Zeus, compendio del divino, supre-
ma potenza dal regno di luce e armonia: po-

tenza non soprannaturale, nonostante la
«grandezza che cresce all’infinito e sfocia nel-
l’inconcepibile». Al dio non può essere estra-
nea alcuna questione. Non ha entità trascen-
dentale, ma immanente: è sempre presente
nel mondo e visibile, come indica la stessa
parola theos. Non assume aspetto monoteisti-
co. I suoi tratti sono individuabili nelle forme
di altre divinità. Per questo motivo Otto non
ha mai scritto un capitolo o una monografia
specifici su Zeus. Apollo, suo portavoce tra gli
uomini, assume i caratteri di bellezza, libertà
e chiarezza. È il più greco di tutti gli dèi: suo è
il regno della luce. «Da lui proviene la forma

che permette all’uomo di ve-
dere il divino e di interagir-
vi, al dio di vivere e cammi-
nare insieme ai mortali. In
questa duplice convergen-
za, e dunque nel nome di
Apollo, si compie per Otto
la religione di Zeus». Que-
ste parole di Alessandro Sta-
vru offrono il quadro com-
pleto dello spirito olimpico,
a cui non appartiene Dioni-
so. Su di lui Otto scriverà,
invece, un libro a parte.
Non si capisce perché la co-
pertina illustri l’unico dio
non della Grecia, assente
nel libro, per le ragioni espo-
ste da Giampiero Moretti
nella Postfazione.

La diade Dioniso e Apol-
lo, contrasto tra vicinanza

dell’ebbrezza e lontananza della chiarezza, for-
ma, quest’ultima, del comportamento distan-
te di colui che conosce, di un Olimpo che si
oppone all’eccesso dionisiaco per il governo
dell’ordine e della proporzione, viene spoglia-
ta da ogni vena romantica e ricondotta, dopo
Nietzsche, nei suoi limiti reali. Risalta la greci-
tà di Apollo, il suo distacco capace, come un
raggio di luce, di prendere le distanze e coglie-
re la verità tramite il libero sguardo di chi
conosce: il nietzschiano, apollineo, regno del
vedere, la capacità di distinguere. Apollo rive-
la il mondo accessibile agli occhi e alla vista.
Un mondo che non sappiamo più osservare e
discernere: ecco l’attualità di libri come que-
sto, che «afferrano» e fanno riflettere. Si con-
ferma in queste pagine l’unità di etica e bellez-
za. Il bene, scrive Otto, «non è la legge di una
volontà assoluta che, come ogni cosa fondata
esclusivamente sulla volontà, ne richiama
una avversa, quella cattiva; si tratta piuttosto
di ciò che è sensato, necessario e utile nel
contesto generale delle cose. Il bene si fonda
infatti sulla natura dell’esistenza umana e del-
l’essere del mondo, ed è quindi inscindibile
dal bello - anche perché il bello altro non è
che la natura in sé perfetta, giunta alla comple-
ta realizzazione della propria essenza. Per que-
sto motivo ogni moralità presuppone la chia-
rezza dello sguardo e il discernimento, e una
delle sue istanze prevede la conoscenza e il
rispetto della giusta misura. Ma la misura è la
legge insita nelle cose e nei viventi. Etica e
bellezza sono quindi un’unica cosa - come
anche Apollo è in un’unica e medesima perso-
na sapiente, istitutore di ordine e diritto non-
ché musico, dato che tutte queste perfezioni
sono solo differenti rifrazioni della stessa lu-
ce. Nella vita dell’uomo e nel mondo la musi-
ca di Apollo è la grande educatrice, origine e
simbolo di ogni ordine» (pp.302-303). Parole
mitiche, dunque, pesanti per i nostri tempi,
che Aristotele fece sue nel comporre le Etiche,
alla ricerca dei fondamenti della misura. In
effetti nessun popolo ha saputo connettere la
serena gioia di vivere con la profonda gravità
morale, formandone un equilibrio, «lontano
dall’intransigenza delle prediche morali», co-
me ha sottolineato Eduard Meyer. Appartene-
va a «un ordine avvolto nello splendore», cioè
al cosmo (p.305). Il lettore può agilmente
trarre le sue conclusioni in questa visione del
mondo forse troppo ideale.

Karl Kerényi, storico delle religioni a noi
più noto, vide le forme degli dèi di Otto e
scrisse saggi memorabili, tra cui Religione anti-
ca, pubblicata anch’essa da Adelphi nella stes-
sa collana. Una collezione davvero straordina-
ria che ci apre un mondo luminoso: lo spirito
greco. Il suo nome, Il ramo d’oro, s’ispira al-
l’opera di James G. Frazer. Si è aperto lo spa-
zio per un’estetica del sacro.

S embrano una legione di accaniti «Brontolo» cresciuti in
altezza. Brontolano perché finisce l’estate, lanciano accu-

se alla mamma di preferire il fratellino puzzolente, lamenta-
no che nessuno si cura di loro e, tantomeno, della loro
disperazione. In compenso rispondono male, diventano stiz-
zosi, queruli, suscettibili, ignorano pesci, gatti e criceti men-
tre si prefigurano ospiti a vita in un ospizio per brutti. Insom-
ma, si mostrano di pessimo umore, arrabbiati o… qualcosa
del genere.

La questione è che verso i nove, dieci anni, ragazzini e
ragazzine si considerano arrivati. In altre parole, pensano di
saperne parecchio, del mondo, e giudicano ottuso chiunque
non se ne renda conto, genitori in prima linea. Se da un lato
avvertono ancora la necessità di essere protetti e sostenuti da
babbo e mamma, dall’altro sono protesi ad affermare, a qual-

siasi costo, le loro nuove, sudate, indipendenze. Cadono così,
spesso, preda di musi lunghi e misteriose ombrosità. I genito-
ri di fronte alle loro creature, divenute improvvisamente
mutevoli e intricate, si sentono un fallimento totale. E soprat-
tutto non riescono a capire cosa si celi dietro a tanta palese
scontrosità. In realtà, neppure loro, ragazzini e ragazzine,
sanno bene perché tutto vada storto e la vita appaia come un
disastro. Alcune volte, è vero, ci sono dei motivi concreti: un
seno che cresce due misure sotto la media e un naso due
misure sopra, un foruncolo rosso sulla guancia oppure tutte
le materie scolastiche da recuperare. Altre volte, invece, succe-
de che, sul più bello, quasi a un tratto, arrivi semplicemente il
pensiero «sono di cattivo umore». E questo basta per far
diventare l’umore nero come ali di pipistrello.

In assoluta buonafede i genitori, vuoi per il groppo alla

gola nel sentirsi impotenti vuoi per la frenesia della vita
moderna, cercano di tirare su il morale ricorrendo a banali
«forza, stai allegro!, poi ti passa, ecc.». Frasi ritenute artificiali
e sbrigative da alcuni esperti che avvisano come nel ragazzino
potrebbe rimanere per sempre l’infelice sensazione che, nel
proprio ambiente, non siano tollerati stati d’animo negativi.
Saggia osservazione, forse, pur se sorprendente rimane la
lunaticità nella quale indugia la tribù dei musi lunghi. Basta-
no, infatti, invenzioni improvvise, idee stravaganti, esercizi di
fantasiosa ortografia, perché anche il ragazzino più uggioso
del mondo si dimentichi del proprio umore infernale.

La zona che appare oscura può essere allora il luogo di
partenza per un’avventura fantastica e solitaria verso il mon-
do delle emozioni, delle sensazioni e dei sentimenti. Un viag-
gio dal quale si fa ritorno cambiati, di dimensioni diverse -
nel corpo e nell’anima - proprio come nella storia di Nils
Holgersson, esploratore volante, partito insopportabile e tor-
nato insopportabilmente allegro (Il viaggio meraviglioso di
Nils Holgersson, di S. Lagerlof, Mondadori).se
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LA TRIBÙ DEI MUSI LUNGHI

Friedrich Schiller

Guarda:
piangono gli dèi
e le dee tutte
il trapasso
del bellissimo
la morte del perfetto

Torna in libreria il saggio
di Walter Friedrich Otto

sulle divinità della Grecia
Ci svela un cosmo religioso

aperto, pluralista e tollerante
vicino agli uomini

e lontano dalle verità assolute
dei monoteismi. E in cui il bene

coincide con il bello

la mostra

Per chi volesse saperne di più su miti, riti e dèi
dell’antica Grecia, ecco una piccola guida bibliografica
di testi utili per orientarsi. Due classici manuali sono
ovviamente il più volte stampato Gli dèi e gli eroi della
Grecia di Károly Kerényi (l’edizione più recente è quella
de Il Saggiatore); e l’altrettanto noto I miti greci di
Robert Graves (Longanesi). Di Walter Friedrich Otto,
autore de Gli dèi della Grecia (Adelphi) di cui parliamo in
questa pagina, consigliamo Il volto degli dèi. Legge,
archetipo e mito (Fazi). E a proposito di miti è appena
uscito da Einaudi Il mito di Edipo. Immagini e racconti
dalla Grecia a oggi di Maurizio Bettini e Giulio Guidorizzi.
Per un’iconologia sull’argomento c’è Eroi e dèi
dell’antichità, a cura di Luciana Impelluso, che fa parte
dell’ottima e illustratissima collana Electa di «Dizionari
dell’Arte».
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Gli dèi della Grecia
di Walter Otto

Adelphi
pagine 348
euro 42.00

da Afrodite a Zeus:
l’Olimpo nei manuali

Manuela Trinci

Ibio Paolucci

I
n una mostra che tratta dei miti greci non pote-
va mancare Antonio Canova. È lui infatti, il
Fidia redivivo, che porge il benvenuto ai visitato-

ri con uno dei suoi capolavori, la statua di Ettore, lo
sfortunato eroe troiano che cadrà sotto la spada
dell’implacabile Achille, la cui ira funesta «infiniti
addusse lutti agli achei».

La rassegna che presenta ben trecento pezzi (Miti
greci. Archeologia e pittura dalla Magna Grecia al
collezionismo, curata da Gemma Sena Chiesa e Er-
manno Arslan, aperta fino al 16 gennaio nella sede
del Palazzo Reale di Milano, catalogo Electa) si arti-
cola in sette sezioni, presentando un affascinante
percorso che comprende un vasto materiale archeo-
logico di grandiosi vasi prodotti e dipinti nelle offici-
ne ceramiche della Magna Grecia tra la seconda
metà del V secolo e il IV secolo a.C. Ma non ci sono

soltanto i vasi. Ci sono anche affreschi provenienti
da Pompei, Ercolano e Ruvo di Puglia, sculture,
gioielli, documenti, libri. A testimoniare di una con-
tinuità nel tempo del mito, accanto al capolavoro
del maestro di Possagno si trova un’anfora attica
con l’effige del guerriero nell’armatura oplitica.
Esempio ancora più suggestivo quello della sala di
Medea, dove la sciagurata madre è raffigurata in
opere di diversa cronologia, in un’anfora, in un fram-
mento di affresco e in un sarcofago romano, assieme
a brani di interpretazione drammaticamente stupen-
da di Maria Callas nel film di Pier Paolo Pasolini.
Una intera sezione è dedicata al mito dipinto, con
rappreentazioni delle storie di Eracle, Dionisio, Or-
feo, Teseo, del ratto di Europa ad opera di Zeus,
eccetera.

Sfortunatamente della pittura greca, che aveva
raggiunto livelli altissimi non inferiori a quelli della
scultura, non è rimasto nulla. Dobbiamo, quindi,
accontentarci della pittura vascolare, che, natural-

mente, è cosa ben diversa, e tuttavia se le creazioni di
questo genere ci forniscono un’immagine sia pure
pallida del mondo della pittura, la conclusione ovvia
è che le opere di quei maestri dovevano essere di una
ineguagliabile bellezza. Una rassegna, dunque, a suo
modo affascinante, che dovrebbe riscuotere un note-
vole successo di pubblico se, come scrive la curatrice
Gemma Sena, «in questi ultimi anni il mondo classi-
co è ritornato al centro dell’attenzione non solo
degli studiosi ma anche dei media e la riscoperta
dell’antico come origine del nostro sistema di valori
appare per qualche verso sempre più intrecciarsi agli
aspetti più nuovi della cultura di oggi».

Ricomposta la celebre Tomba delle Danzatrici da
Ruvo, presentata al pubblico per la prima volta.
Fulcro della mostra l’esposizione dei pezzi più belli
delle collezioni Jatta e Caputi, appartenenti oggi a
Banca Intesa e dalla collezione Lagioia di proprietà
della regione Lombardia. Acquisizioni recenti e meri-
torie, che ne hanno impedito la dispersione.

E il mito scorre sui vasi

Apollo
tra le Muse
del Parnaso
nell’affresco
di Raffaello
nella Stanza
delle
Segnature
in Vaticano
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E legie amorose e religiose, dedicate al monsi-
gnor Gianfranco Ravasi e a Giovanni Rabo-

ni. Alda Merini sceglie di leggere i suoi versi (che
pubblichiamo qui accanto) a Chiari, in provin-
cia di Brescia, dove a partire da domani si svolge-
rà la seconda edizione della Rassegna della Micro-
editoria. Saranno l’editore Angelo Mena e il pro-
fessor Giovanni Repossi a presentare i versi inedi-
ti della poetessa, domani alle 18.45. Ma l’appun-
tamento con la poesia di Alda Merini è solo uno
degli eventi proposti dalla rassegna curata dall’as-
sociazione culturale L’impronta in collaborazio-
ne con il Comune di Chiari, in programma fino
a domenica 7 novembre.

Sarà un weekend all’insegna di incontri, pre-

sentazioni, convegni, musica, esposizioni. Una
mostra mercato a ingresso libero che ospiterà i
cosiddetti piccoli editori in una cornice aristocra-
tica: la villa padronale dei primi del Novecento,
Villa Mazzotti, immersa in un immenso parco,
dove si potranno degustare assaggi d’autore cura-
ti da SlowFood Franciacorta. Si comincia doma-
ni con Alda Merini e con «Le parole che non ti
ho mai letto» con Piero Dorfles (co-conduttore
della trasmissione Rai Per un pugno di libri),
mentre per sabato segnaliamo il convegno «Per-
ché pagare per leggere - La promozione della
cultura fra diritti d’autore e diritti dei lettori»,
con la partecipazione dei Wu Ming 1, del colletti-
vo Wu Ming e di Giampaolo Azzoni, docente di

Deontologia della Comunicazione all’Università
di Pavia, Antonio Attisani, docente di Storia del
teatro e dello spettacolo all’Università Ca’ Fosca-
ri di Venezia, Antonio Caronia, docente di tecni-
che Multimediali presso l’Accademia di Brera,
Igino Poggiali, presidente delle Biblioteche di
Roma.

Per celebrare il centenario dalla nascita di
Pablo Neruda, le edizioni Tallone propongono
nell’ambito della rassegna l’inedito dal titolo
2000, realizzata col metodo tipografico a caratte-
ri mobili. È una delle ultime raccolte di poesie
composte dal poeta, che decise di donare il ma-
noscritto proprio alla moglie di Alberto Tallone.
Il rapporto con il letterato cileno e la stamperia

di Alpignano, infatti, è stato lungo e affascinante:
Neruda, figlio di macchinista, si recò personal-
mente nel piccolo paese in provincia di Torino
nel 1962 dopo aver saputo che, nel giardino della
casa-laboratorio di Tallone, si trovavano due lo-
comotive complete di un tratto di binari. Da
allora la collaborazione editoriale e il rapporto
d’amicizia proseguì.

Ma gli appuntamenti a Chiari sono tanti: se-
gnaliamo l’intervista di Alessandro Giappi a Vi-
vian Lamarque, la presentazione del libro a cura
di Marco Dotti e Antonio Attisani Bene crudele.
Cattivario di Carmelo Bene (Stampa Alternativa).
E per i più piccoli saranno tre giorni di letture,
laboratori e costruzioni.

DA MERINI A NERUDA: A CHIARI LA RASSEGNA DELLA MICROEDITORIA

Alda Merini

A Giovanni Raboni

Non so
forse anch'io ti ho amato
perché eri dolce e candido
come tutti i poeti:
ma portavi una veste bianca
simbolo della morte.
Come me hai affrontato il lutto
di tutta l’Italia
che è il non credere in Dio
e nelle dolci passioni.
Con te che eri ministro
della grande parola
la tua legge d’amore
non ha potuto niente.
Io piango il tuo silenzio
che è diventato il mio
e piango la certezza
che non lo sa nessuno.

Trieste, chiusi i conti col passato
Ma a 50 anni dal ritorno all’Italia resta in piedi il contenzioso con lo Stato
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Paolo Piacenza

I
l ricordo del 26 ottobre 1954, il gior-
no in cui il rientro delle truppe italia-
ne a Trieste chiudeva undici anni di

separazione dal Paese, è radicato in una
memoria collettiva in questi giorni insi-
stentemente evocata dai media. La giorna-
ta grigia, con pioggia battente e raffiche
di bora, era iniziata fin dalla sera prima
con i triestini che si assiepavano lungo i
venti chilometri che vanno dal centro cit-
tà a Duino, dov’era allora il confine tra la
zona A del Territorio Libero di Trieste e
l’Italia.
Il 5 ottobre 1954 c’era stata la firma, a
Londra, del memorandum che aveva san-
cito la volontà di inglesi e americani di
riaffidare all’Italia il controllo della zona
A, nonostante le proteste della Jugoslavia
di Tito che controllava la zona B, cioè
l’Istria e il grosso della Venezia Giulia. Il
6 ottobre 1954 in un castello di Duino si
erano incontrati il governatore del TLT
maggiore generale Thomas John Willou-
ghby Winterton, inglese, e il generale Ed-
mondo De Renzi per definire i particola-
ri del passaggio dei poteri.

Poco dopo la mezzanotte del 25 otto-
bre al posto di confine di Duino arriva il
primo reparto italiano che dà il cambio
agli americani. Alle 5 e 30 inizia l’ingres-
so vero e proprio: per prima la colonna
del generale Mario Gianani, due batta-
glioni di carabinieri, una compagnia del-
la Guardia di finanza e un reparto di
polizia. Alle 8 e 40, sul torrione del Castel-
lo di San Giusto sale il tricolore donato
dal presidente Einaudi, alle 10 c’è il pas-
saggio dei poteri. Alle 11 e 25 arrivano in
rada l’incrociatore Duca degli Abruzzi, i
cacciatorpediniere Artigliere, Granatiere
e Grecale, ed entrano in piazza Unità
d’Italia i bersaglieri dell’ottavo reggimen-
to. Le cronache raccontano di tutta la
città in piazza, trecentomila persone, tri-
colori in ogni dove. Poi le parole del sin-

daco, Giovanni Bartoli: «L’Italia è ritorna-
ta».

Il 26 ottobre 1954 è uno snodo fonda-
mentale. Ma non è sufficiente per capire
come Trieste abbia risolto il conflitto inte-
riore che ne ha segnato la storia fin dal-
l’ultimo periodo asburgico. Lo storico tri-
estino Giampaolo Valdevit, nel recente
Trieste, Storia di una periferia insicura,
definisce il Novecento della città adriati-
ca «un secolo che qui non è stato affatto
breve perché è iniziato negli ultimi decen-
ni dell’Ottocento e forse solo oggi si può
ritenere concluso». Oltre il ricordo di cin-
quant’anni fa, c’è, infatti, una storia com-
plessa che Trieste ha vissuto e che non
riesce a trovare nella celebrazione di que-
sti giorni una sintesi compiuta. Così co-
me non lo trova nella contrapposizione
tra la storiografia «nazionalista», condi-
zionata dalla destra più o meno neofasci-
sta, e la storiografia «antifascista», cioè
legata al Pci triestino. Una contrapposi-
zione che il libro Valdevit si propone di
rompere, facendo ricorso a una categoria
interpretativa non nuova, ma probabil-
mente imprescindibile: il concetto di peri-
feria.

Scrive Valdevit nell’introduzione che
«Trieste (…) è stata - ed è - una periferia
e la sopravvivenza delle periferie dipende
dal rapporto con un centro. È ciò che
negli ultimi decenni dell’Ottocento fa ra-
pidamente virare il nazionalismo in irre-
dentismo, inteso come ricerca di una con-
dizione di sicurezza che solo il centro,

ovvero lo stato nazionale, può offrire».
Ma per gran parte del Novecento triesti-
no «la sicurezza è più un’aspirazione o
una condizione momentanea che una re-
altà duratura, per cui assai più spesso è
presente il suo opposto, l’insicurezza». La
fine dello stato di scontro permanente,
che a Trieste si traduce in termini di anta-
gonismo radicale («stato» contro «antista-
to»; «fascismo», ma pure «nazismo» nel
tragico biennio ’43-’45, contro «comuni-
smo»; italiani contro sloveni) «arriva effi-
cace (sebbene graduale)» solo quando si
inizia a «ricomporre quanto all’inizio si è
diviso, nazione e democrazia».

Da questo punto di vista, la storia di
Trieste ha la sua svolta, nella ricostruzio-
ne di Valdevit, non tanto nel «ritorno»
del 1954, ma nell’esperienza politica del
centrosinistra, promosso da «una nuova
élite politica democristiana, di derivazio-
ne dossettiana e inserita nella corrente di
Fanfani e Rumor», di cui Corrado Belci e
Guido Botteri, segretari provinciali in
successione, sono le figure più rappresen-
tative. La Dc «ingloba» piuttosto che inte-
grare, ma innesta un processo che porta
per la prima volta nella compagine di
governo della città un socialista sloveno,
Dušan Hrešcak. E l’operazione centrosi-
nistra, incontrando anche il successo eco-
nomico, riesce ad isolare e a marginalizza-
re le posizioni antagoniste del Pci di Vida-
li (che infatti lascia nel 1966) e del nazio-
nalismo di destra.

Il disegno del centrosinistra crolla die-

ci anni dopo, quando è già passato alla
declinazione dell’«unità antifascista»,
coinvolgendo, in parte, anche il Pci. Lo
«Stato dei partiti» gestisce male il passag-
gio del trattato di Osimo del 10 novem-
bre 1975, che fotografa lo status quo della
definitiva separazione dell’Istria: viene
trascurata la questione del corrisponden-
te risarcimento italiano, mancando di
trattare con la Jugoslavia la tutela effetti-
va degli italiani rimasti in Istria e Dalma-
zia. Un fatto che produce la nascita di un
movimento autonomista trasversale, la
Lista per Trieste di Manlio Cecovini, che
governa la città tra la fine degli anni set-
tanta e l’inizio degli ottanta e anticipa la
messa in stato di accusa del sistema politi-
co italiano. Il terzo passaggio è quello
degli anni Novanta. Si chiude con l’ap-
provazione, da parte dell’ultimo governo
di centrosinistra, della legge di tutela de-
gli sloveni e con l’assunzione dell’impe-
gno, da parte dell’esecutivo di Giuliano
Amato, all’indennizzo degli esuli, atti fon-
damentali per la ricomposizione delle «at-
tese di risarcimento» delle due comunità.

È abbastanza perché si possa dire che
il «lungo secolo breve» di Trieste è finito.
«Oggi - commenta Giampaolo Valdevit -
anche il cinquantenario è vissuto con di-
sincanto, e le bandiere tricolore ai balco-
ni sono poche». Ma se la società triestina
ha chiuso gran parte dei conti con il pas-
sato non ha tuttavia risolto il suo rappor-
to con lo Stato: «È un problema naziona-
le - dice Valdevit - che a Trieste è ancora
un po’ più forte». Un nodo che le celebra-
zioni di questi giorni non contribuiscono
a risolvere. Anche le medaglie d’oro con-
ferite dal Capo dello Stato ai familiari dei
sei caduti dei moti del ’53 sono un errore,
conclude Valdevit: «Quei sei giovani era-
no partecipi, consapevoli o meno, di un
progetto eversivo del governo italiano
che puntava a far cadere il Governo mili-
tare alleato. Concedere loro la medaglia
d’oro è una scelta discutibile, che non fa
bene alla democrazia italiana».

Francesca De Sanctis

Posto di blocco delle truppe alleate a Trieste al confine con la Jugoslavia

giovedì 4 novembre 2004 orizzonti 25



LETTERA ALLA CASA BIANCA

L
a battaglia che si è riaccesa ieri in
parlamento sulla riforma dell'or-
dinamento giudiziario, dopo che

le critiche assai dure di magistrati, avvo-
cati e giuristi ad alcune norme essenzia-
li del provvedimento, dimostra ancora
una volta che il dialogo tra governo e
opposizione non accenna a decollare
per la sordità dell'esecutivo alle propo-
ste dell'opposizione anche quando so-
no precise e argomentate e riflettono
orientamenti assai diffuse nell'opinio-
ne pubblica e tra gli addetti ai lavori.
La pretesa dell'onorevole Calderoli di
far approvare la riforma entro la prossi-
ma settimana (giovedì 11 novembre ha
detto il ministro leghista) è la prova
lampante di un modo di fare che esclu-
de qualsiasi apertura per la minoranza
parlamentare, divenuta sempre di più,
attraverso le elezioni degli ultimi tre
anni, la potenziale maggioranza del pae-
se.
La mossa del governo Berlusconi che,
all'indomani dell'approvazione per la
prima volta nelle due Camere del dise-
gno di legge costituzionale che fissa il
premierato assoluto come nucleo cen-

trale della nuova costituzione, ha pre-
sentato in Senato un maxiemendamen-
to, concordato con l'Udc sulla riforma
della giustizia e la blinda in modo da
approvarla in pochi giorni, fa parte di
una ormai sperimentata strategia del
capo del governo che vale la pena cerca-
re di cogliere con chiarezza.
Non è la strategia di un governo libera-
le e democratico che cerca di coinvolge-
re, se non l'opposizione, almeno la so-
cietà civile nelle riforme proposte al pa-
ese per ottenerne il consenso e poter
contare sul suo appoggio nella successi-
va realizzazione dei suoi progetti.
Al contrario riunisce i suoi “saggi” fuo-
ri del parlamento e raggiunge accordi
privati e segreti che poi propone come
un pacchetto immodificabile e già con-
fezionato a un Senato del tutto estro-
messo dalle sue specifiche competenze.
Sa di dover pagare alla Lega lo scotto di
una nuova, grave ferita all'attuale detta-
to costituzionale e va avanti su una stra-
da che si configura di fatto come l'attua-
zione dello smantellamento completo
dell'autonomia della magistratura e del-
la sua indipendenza da altri poteri.

Definisce politico, e dunque censurabi-
le, l'intervento palesemente istituziona-
le del presidente della Corte Costituzio-
nale Onida che invita
“sommessamente” il governo di fronte
a riforme delicate come quelle che ri-
guardano la composizione della Corte
e l'autonomia della magistratura a con-
sultare “il più ampio arco di istanze
istituzionali e sedi di riflessione”, a co-
minciare dal parlamento, che possono
dare un contributo al senso e ai conte-
nuti di simili riforme.
In altri termini non tollera che intorno
a progetti in grado di cambiare le rego-
le fondamentali del nostro vivere civile
si svolga un dibattito sia in parlamento
che fuori di esso.
Esprime, insomma, una concezione

proprietaria e privatistica del potere
che non è disposta a competere libera-
mente con le forze politiche, sociali e
culturali che non condividono l'attacco
frontale alla costituzione del 1948 e
non intendono sostituire all'attuale
condizione della magistratura un ordi-
namento nuovo, non altrettanto sensi-
bile al suo ruolo indipendente, alla sua
presenza tra i poteri costituzionali del
nostro Stato.
E, di fronte alla reazione dell'Associa-
zione Nazionale dei Magistrati, che rac-
coglie la grandissima maggioranza dei
giudici e che annuncia da lunedì prossi-
mo la sospensione delle udienze e la
riunione di assemblee di dibattito sulla
riforma, il governo non affronta i pro-
blemi aperti ma con Castelli afferma

che i giudici non vogliono nessuna ri-
forma e con Gasparri chiede loro di far
più sentenze e meno comizi.
Insomma, un chiaro fine di non riceve-
re, di rifiutare la discussione perché
quel che i saggi, fuori dal parlamento,
hanno definito non può essere più di-
scusso a meno di nuove, pericolose divi-
sioni della maggioranza e si tratta sol-
tanto di far presto, di rifiutare ogni pro-
testa di incostituzionalità (come si è
fatto nei giorni scorsi) e respingere gli
emendamenti dell'opposizione (che so-
no cinquecento) in modo da portare in
porto la riforma targata Lega.
Insomma, tornando alla strategia di
Berlusconi, questa ultima vicenda è
chiarissima: l'alleato di riferimento è la
componente estremistica della coalizio-
ne, la Lega di Bossi. Ai centristi dell'
Udc basta dare ogni tanto un contenti-
no: Buttiglione respinto come commis-
sario dell'Unione ritorna a fare il mini-
stro, qualche emendamento tecnico
passa anche in questa riforma.
E si va avanti a spron battuto in una
direzione ormai limpida: la costruzio-
ne di una repubblica dominata da un

premier onnipotente che può godere
di una magistratura poco indipenden-
te, di una corte costituzionale influenza-
ta dalle istanze regiornali e dell'esecuti-
vo, con un capo dello Stato che è ridot-
to a funzioni più decorative che effetti-
ve.
Del resto il controllo massiccio e in via
di espansione dei mezzi di comunica-
zione garantisce che eventuali elementi
di dissenso restino sommessi, e poco
efficaci, nel grande teatro mediatico
che raggiunge le masse della popolazio-
ne.
Per battere un progetto così ambizioso
e così avanzato è urgente l'elaborazione
di una grande alternativa democratica
dotata di una visione complessiva della
società, in grado di portare avanti grup-
pi dirigenti preparati e rappresentativi,
capaci di far ripartire l'economia e ripri-
stinare i valori repubblicani che hanno
garantito un cinquantennio di demo-
crazia nel nostro paese.
Ma occorre farlo presto, senza indugi.
Come scriveva un autore che mi è sem-
pre stato assai caro: se non ora, quan-
do?

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Giustizia, vietato discutere

Maramotti

M
i sono addormentata che giubilava Kerry John, nel
decoro di Boston con i democratici suoi e quel bel
musetto di Edwards. Mi sono svegliata che esultava

Bush George nel casino di Washington con i repubblicani
suoi e quel volto vuoto di Cheney. Quando sorbirete il netta-
re di questa rubrica, probabilmente, avranno giubilato e de-
precato a turno, gli uni e gli altri, a televisioni alterne (a parte
la Fox che è un po' come il tiggì di Emilio Fede, per sprezzo
della realtà e fedeltà, nel sonno, al padrone), in una intermit-
tenza di umori da stroncare un ciclotimico professionista.
Per la seconda volta, le elezioni per il posto di Presidente, in
un paese che si arroga il diritto di decidere le sorti del mondo
intero, si presentano come una farsa, una scommessa, un
incubo. Probabilmente, per giorni (non ore, giorni), il gigan-
te resterà a-cefalo, mentre i due sfidanti per il posto di capo,
si abbaiano a distanza. Ho vinto io, no, ho vinto io. Il vasto e
potente nordamerica come il cortile di una scuola elementa-

re, nell'intervallo fra le lezioni, si sfrena nei bisticci, poi, per
quattro anni, toccherà star seduti nei banchi, composti e
arroganti. Lo spettacolo è penoso. Ed è penoso per la seconda
volta. Errare è umano, persistere è un segnale sinistro. Un
sintomo di malattia. Uno scricchiolio che indica cedimenti
strutturali. Da qui alle prossime ore (ho la televisione accesa
da un giorno e una notte) ci aspettiamo il massimo del disor-
dine contabile. Ora io vi chiedo, compagne e compagni, voi
che ho tenuto per mano e a braccetto, un giorno di giugno in
cui si manifestava contro la visita di George Bush a Roma e
tutti ci dicevano state a casa che voleranno le botte, voi che,
come me, siete disposti anche ad amare quel cuore tiepido di
John Kerry pur di levarvi dai piedi il figlio scemo di una
dinastia pericolosa guerrafondaia e affarista, vi chiedo: come
è possibile? Come è possibile che il paese più ricco del mon-
do si comporti come se avesse a disposizione soltanto il pal-
lottolliere? Come è possibile che non sappia fare di conto?

Come è possibile che lì si guasta una macchina per il compu-
to elettronico, là non si sa bene che cosa è successo? Nel 2000
c'era la Florida, adesso c'è l'Ohio, nel ruolo di Stato Bizzarro,
ago della bilancia truccata, pasticcificio. Ma possibile che sia
così difficile, andare a votare, tornare a casa, aspettare, men-
tre schiere di funzionari retribuiti per la bisogna, con l'ausilio
degli opportuni supporti elettronici, conteggiano i voti dei
cittadini? Possibile che sia difficile proprio negli Stati Uniti,
dove le competenze abbondano, la tecnologia è al top e i
soldi corrono a fiumi? No, non è possibile, cioè, è possibile
ma non è normale. Come si dice: lì gatta ci cova. Ci cova da
tanto di quel tempo che le sono già marciti i gattini. Volete
fare una cosa di sinistra? Ricopiate da bravi questo facsimile
di letterina e inviatelo alla Casa Bianca, a quello che vincerà
la riffa e ne diventerà locatario per un quadriennio.
“Cari esportatori di democrazia, poiché si è dimostrato che
non siete capaci di organizzare decentemente il rituale princi-
pe di tutte le società democratiche, cioè l'elezione, da parte
dei cittadini, di chi li governerà, poiché imbrogliate peggio
dei selvaggi e non date, a noi paesi civili, nessuna garanzia, vi
preghiamo di interrompere la vostra campagna per la mora-

lizzazione del mondo, non bombardate più i vari Afgani-
sthan e Iraq per il loro bene, non occupatevi più personal-
mente di mandare a casa un dittatore e metterne su uno che
vi piace. Non avete più titoli per coprire il ruolo di maestri di
democrazia. Ci spiace. Siete stati bocciati. State zitti per quat-
tro anni e, nel frattempo, andate a scuola. Ci sono tanti bei
corsi estivi dove si impara a votare, a contare i voti, a giocare
pulito. Frequentateli. Umilmente, con impegno. E nel frat-
tempo esportate soltanto hamburger apple pie e usa-fries
(ex-french), che possiamo sempre decidere di non mangia-
re”.
Mi corre l'obbligo di un doloroso post-scriptum, da pomerig-
gio inoltrato: Bush ha proprio vinto, Kerry ha espresso i sensi
della sua stima al vincitore. È finita.
Se ci siano stati o no i soliti imbrogli, non lo sapremo. Per
ora, o forse mai. Il dato sconfortante è il tripudio di voti
popolari che ha premiato l'uomo della guerra e della disoccu-
pazione, delle ambigue relazioni con la famiglia di Bin Laden
e del fallimento della caccia all'uomo, che avrebbe dovuto
metterlo in condizione di non turbare oltre la vita dei cittadi-
ni.

Ancora a proposito
di fecondazione
Claudia Livi, Direttore sanitario Centro Procreazione
Assistita Demetra, Firenze; Segretaria Nazionale
Associazione Cecos Italia, Roma

Vorrei rispondere al Sig. Giorgio Castriota, che qualche giorno
fa ha scritto le sue considerazioni riguardo alla fecondazione con
seme di donatore, nota come fecondazione eterologa.
Scelgo di farlo oggi, dopo che Gianna, una paziente giovane in
menopausa da molti anni, è venuta in studio a fare la visita dopo
il parto accompagnata dal felicissimo marito e dal suo stupendo
e paffuto bambino: eterologo, giustappunto. Nato dal dono di
un ovulo di un'altra donna fecondato con lo sperma del marito,
embrione trasferito all'interno del suo utero, accudito, protetto e
custodito per nove mesi, partorito con sforzo e dolore, allattato
con amore e con amore vegliato e cullato dai genitori.
I figli delle fecondazioni eterologhe sono migliaia, in tutto il
mondo. Il loro destino è quello di tutti i bambini, anzi, migliore,
secondo tutte le statistiche: fortemente voluti, sono più seguiti
della media, hanno punteggi intellettivi superiori, hanno destini
variabili, come tutti i bambini del mondo. Le stesse statistiche

dicono che le loro famiglie sono più stabili e contano meno
divorzi. Di sicuro, hanno minori probabilità di avere malattie
genetiche, poiché i donatori e le donatrici sono valutati attenta-
mente anche per questo, cosa che una coppia che mette al
mondo un figlio senza intervento medico generalmente non fa.
Di sicuro, nessuno in famiglia li pensa “con handicap di parten-
za”: la loro nascita è l'apertura al nuovo, allo sconosciuto, al
dono.
Trovo stupefacente che il lettore giudichi negativamente l'im-
pianto della legge 40, che parte dal suo stesso punto di partenza:
dare cioè gli stessi diritti a tutti i soggetti coinvolti, compreso il
concepito. E questa apparentemente ineccepibile simmetria pro-
voca invece il capovolgimento dei diritti, privilegiare il
“potenziale” rispetto all'individuo fatto e finito, privilegiare un
embrione che niente potrà essere se non trova un utero di donna
capace di accoglierlo e di crescerlo.
Ancora una volta a qualcuno tremano le vene dei polsi a pensare
che possa essere la donna a scegliere se, come e quando diventare
madre, mascherando questa inquietudine con il biologismo che
pervade questi nostri anni. Ma lo sa il lettore che in Francia una
bella fetta (una ricerca la quota intorno al 20%) dei nati all'inter-
no del matrimonio non sono figli biologici del padre che ha dato
loro il nome? Ma davvero Lei crede che il problema più grosso
sia la nostra origine genetica? Se davvero è così, dovrebbe bastare
a rincuorarla sapere che il donatore o la donatrice e la coppia

sono sì reciprocamente sconosciuti, ma non al centro che ha
operato l'intervento; che in caso di necessità grave il giudice può
autorizzare il Centro a rintracciare il donatore per avere un
campione biologico per l'analisi del Dna. Ma questo non cambia
affatto il decorso della malattia.
Credo che nessuno abbia il diritto di giudicare il desiderio di
procreare degli altri, distinguendo i desideri di paternità e mater-
nità in buoni e cattivi, altruisti ed egoisti, e soprattutto che
questa operazione si possa fare solo sulle coppie che hanno un
handicap riproduttivo. Proibire la donazione di gameti vuol dire
ignorare la pluralità dei modelli genitoriali e familiari che la
stessa adozione ha messo in gioco, nel tentativo di legittimare
un'unica forma di famiglia tradizionale basata sui legami biologi-
ci, senza alcuna considerazione riguardo al fatto che il concetto
di famiglia va rapidamente cambiando nel vissuto comune e
accanto al “legame di sangue” esistono altri legami, basati sull'af-
fetto e sull'assunzione di responsabilità.

Ora speriamo nell’Europa
Claudio Gandolfi, Bologna

La battaglia per la Casa Bianca: 17,07 Kerry ammette la sconfitta.
Secondo l'agenzia di stampa Associated Press John Kerry ha
chiamato George W. Bush per ammettere la sua sconfitta.
La democrazia ha perso, il grande sogno durato un giorno è

finito.
Ora dovremo aspettare altri 4 anni, speriamo nell´Europa.

Chi ha vinto in Usa?
Lorenzo Mazzucato, Padova

Grande rivincita di Rocco Buttiglione: fuori dalla commissione
Ue ma oggi vincente negli Usa. Sembrano determinanti i voti a
Bush sui cosiddetti “valori”; i voti dei cristiani fondamentalisti
mobilitati su parole d'ordine contrarie alla ricerca sulle cellule
staminali, contro le unioni gay e contro la pillola del giorno
dopo. Ma è più efficace mettere le pive nel sacco e guardare
avanti! Per la politica estera Usa dei prossimi 4 anni, potrebbe
cambiare di più, paradossalmente, nel secondo mandato di Bu-
sh, che non in un, poco probabile ormai, primo mandato di
Kerry. All'interno, invece, gli americani che hanno votato Kerry
cominceranno già a tremare; welfare, diritti civili, ricerca scienti-
fica: tre campi in cui Bush farà probabilmente ulteriori grossi
danni.

NICOLA TRANFAGLIA

I
l diritto umanitario internazionale -
ordito sulle ceneri ancora fumanti del-
la Seconda Guerra Mondiale - stabili-

sce criteri chiari per limitare il ricorso alle
armi, e ridurre al minimo i danni alle
popolazioni civili nel corso dei conflitti.
Impone la norma della distinzione tra civi-
li e combattenti, proibendo il ricorso alle
armi indiscriminate e riconoscendo quelli
militari come gli unici obiettivi legali du-
rante le operazioni di guerra. Invoca il
principio della proporzionalità, ovvero
un utilizzo delle armi teso ad evitare vitti-
me superflue e sofferenze non necessarie.
Sono regole di diritto consuetudinario,
valido cioè non solo per gli stati, e fissano
limiti di decenza ai combattenti di ogni
guerra: non importa se umanitaria, per-
manente, preventiva o antiterroristica,
strumento di giustizia o semplicemente
di vendetta.
Ma che senso ha invocare il diritto, le
leggi universali di ciò che è lecito e ciò che
non lo è, nel momento in cui la planetariz-
zazione del terrore travalica anche i più
consolidati tabù del convivere civile e il
mondo precipita nell'arbitrario e nell'as-
surdo?

Noi della campagna mondiale contro le
mine siamo figli di un'altra epoca, si può
obiettare. Siamo espressione della speran-
za sorta sulle macerie del muro di Berli-
no, quella dei peace dividens allora tanto
energicamente evocati da Boutros Ghali
quanto disattesi, negli anni '90 delle guer-
re interetniche. Il nostro movimento sep-
pe raccogliere allora quella aspirazione
delle società nazionali e tradurla in una
originale esperienza di globalizzazione del-
le volontà e delle relazioni che, a partire
dal costo umanitario della guerra, indicò
nuove vie al disarmo del pianeta. Fu quel-
lo il senso del Nobel per la pace, nel 1997.
Oggi tira decisamente un'altra aria, il gio-
co si è fatto di una durezza spettacolare ed
incomprensibile. La bugiarda balbuzie
della politica ha messo le vesti della propa-
ganda messianica: il monopolio del
“bene”, la ragione della “civiltà”.
Eppure, nel momento in cui la guerra è
divenuta mezzo di governo del mondo,
trincea globale e incontrollata, il diritto
internazionale - con i suoi vincoli pur
disattesi - è l'unico appiglio che resta con-
tro la barbarie e la legge del più forte.
Mentre l'ideologia bellica corrente non ri-

nuncia all'impulso di risolvere con l'esca-
lation della logica del nemico la complessi-
tà della geopolitica, il crollo del diritto
sancisce un vuoto che non può essere col-
mato con le sole leggi del mercato.
Ripartiamo dunque dalla sanguinosa ere-
dità delle guerre, dalle bombe a grappolo
(le cluster bomb ognuna delle quali ne
contiene a centinaia che, inesplose, diven-
tano col tempo mine anti persona) e dagli
ordigni inesplosi sui molti territori del
pianeta, per ribadire che la guerra video-
game raccontata ogni volta alle opinioni
pubbliche occidentali, fin nei recenti bom-
bardamenti sull'Afghanistan e sull'Iraq,
non ha nulla a che spartire con le storie e i
nomi delle vittime dilaniate dai lanci cri-
minali di queste armi di distruzione di
massa. Le bombe a grappolo sono il nuo-
vo e più feroce nome dei conflitti, la sosti-
tuzione della vecchia e proibita mina con
sistemi più sofisticati, congeniali alla logi-
ca della guerra attivata da 5000 metri di
quota. Bombe che si aprono a mezz'aria,
contro postazioni fisse o bersagli in movi-
mento, imprevedibili spargono ad ampio
raggio centinaia di piccoli ordigni su vil-
laggi e persino campi profughi. Nella con-

vinzione, magari, di conquistare così i
cuori e le menti delle popolazioni da libe-
rare.
E ripartiamo dall'Italia: uno dei 57 paesi
che annovera bombe a grappolo nei pro-
pri arsenali e che ne promuove la vendita.
Il ruolo del nostro paese sarà terreno ini-
ziale di ricerca di questa nuova campagna
per una moratoria su uso, commercio e
produzione delle cluster. E già dalla prossi-
ma settimana partiranno iniziative parla-
mentari rivolte al governo per verificare
dati che arrivano dall'estero. All'Italia
chiediamo l'immediata moratoria sull'
uso, produzione e commercio delle bom-
be a grappolo, ma anche la ratifica del 5˚
protocollo della Convenzione sulle Armi
inumane, che riguarda la responsabilità
sui remnants of war, l'impegno volonta-
rio alla rimozione della feroce eredità
esplosiva che resta nelle case, nei campi,
lungo le strade. Nel lungo termine, un'
azione internazionale per un nuovo proto-
collo ad hoc contro le cluster bombs.

Presidente Campagna italiana
contro le mine

www.campagnamine.org

cara unità...

Riforma dell'ordinamento giudiziario
il dialogo tra governo e opposizione

non decolla per la sordità dell'esecutivo

La guerra delle bombe non assomiglia a un videogame
NICOLETTA DENTICO
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Segue dalla prima

H
a mostrato disprezzo in modo
franco verso il suo antagonista.
Ha detto o fatto dire che il com-

portamento dell'altro candidato alla Casa
Bianca era da traditore, nel migliore dei
casi un uomo debole e oscillante, privo di
carattere e di polso.
Dei problemi economici il vincitore ha
parlato poco e mal volentieri. Non gli im-
portava l'accusa di avere tagliato le tasse ai
super ricchi che poi non hanno investito
un dollaro nel creare nuove imprese e nuo-
vo lavoro. Non gli importava perché argo-
menti del genere lo avrebbero imbarazza-
to (come infatti lo hanno imbarazzato) in
pacati e riflessivi confronti. E tutti infatti
ricordano i tre dibattiti vinti, si fa per dire,
da John Kerry. Ma George Bush aveva già
portato la sua campagna elettorale altrove.
Bertold Brecht la descriverebbe così: un
immenso vantaggio economico per il cer-
chio dei sostenitori ricchi, dei generosi fi-
nanziatori della più costosa campagna elet-
torale degli ultimi cinquant'anni. E a tutti
gli altri, compresi gli agricoltori impoveri-
ti e le masse di precari che hanno votato
per lui, una intensa, incessante predicazio-
ne di “valori”, patriottismo, orgoglio di
combattenti, religione come ritorno rigo-
roso alla tradizione, culto del comandante
in capo. Più pacatamente, qualunque os-
servatore deve riconoscere la particolare e
abilissima strategia di George Bush: tenere
molto stretto, molto limitato, il discorso
politico, ripetere sempre, dovunque, po-
chissime cose con l'intento di trasformarle
in precetti, di inculcare l'impressione che
si tratti dei veri argomenti chiave, delle
sole cose che contano, svalutando con co-
stante disattenzione gli argomenti degli al-
tri, screditando non le proposte ma la per-
sona degli avversari, fino alla calunnia.
Il mondo di Bush è stato descritto così: c'è
l'America e c'è il terrorismo. Il terrorismo
è dovunque, dunque qualunque guerra si
deve fare, si dovrà fare senza discutere sul
luogo e sul tempo. Poiché il mondo è divi-
so, ci sono solo due opzioni, stare con
l'America o contro. L'America è il suo pre-
sidente, descritto più volentieri e più spes-
so come il suo comandante in capo. Chi è
contro è nemico. E l'avversario di queste
elezioni è più vicino al nemico che all'Ame-
rica. Basti ricordare che è stato pacifista in

passato.
Bisogna riconoscere che si è trattato di
una strategia arrischiata. L'America è divi-
sa? La strategia è dividerla di più, in modo
da creare una forte presa intorno al pote-
re. Dopo la vittoria, gli sconfitti, sbandati
e senza capo, torneranno (certo, molti di
loro) a sottomettersi ai “valori” del vincito-
re.
Dinamismo, energia, semplicità degli argo-
menti, che sono sempre stati presentati
come fatti definitivi e finali, questo è il
senso della novità di una campagna eletto-
rale tutta di parte, tutta di destra, e come si
è visto, vincente. Il senso della novità è
dato dal fatto che nessuno, in passato, si è
spinto così avanti lungo il percorso di una
destra niente affatto moderata: elogio del
capo, elogio della guerra, elogio della po-
tenza che coincide con il potere del capo,
elogio della ricchezza, elogio del sacrificio
(per coloro che sono mandati a sacrificar-
si), elogio di Dio, indicato nella versione
fondamentalista di un Dio pietrificato che
manda fulmini sui cambiamenti, sulla tol-
leranza, sul pluralismo delle idee.
Qui c'è il punto forte e nascosto della stra-
tegia di George Bush. È il cristianesimo
fondamentalista americano, un fenomeno
che sfugge alla comprensione europea.
Stiamo parlando di decine di milioni di
scrupolosi osservanti che credono letteral-
mente alla Bibbia, che ripudiano l'evolu-
zione darwinista, che ripudiano quasi tutti
gli aspetti della scienza e della cultura. E
poiché credono nella salvezza assoluta e
nella solitaria conversione che viene diret-

tamente da Dio, detestano le opere sociali
come intromissione indebita nei doveri in-
dividuali di ognuno. Sono i nemici di qua-

lunque stile di vita diverso dal loro, di
qualunque cambiamento che li rende per-
ciò duramente conservatori. Non c'è cari-

tà, nel loro mondo, c'è punizione.
Negli anni Ottanta essi sono stati inaspetta-
ti ed efficaci sostenitori di Reagan. Ma Rea-
gan era troppo tollerante e mondano per
essere il loro leader. Hanno trascurato e
abbandonato Bush padre, che era franca-
mente laico. E hanno trovato nel converti-
to George W. Bush - che afferma di consul-
tarsi soltanto con Dio - il capo ideale. I
fondamentalisti cristiani non si dividono
in ricchi e poveri, liquidano ogni contrap-
posizione tradizionale. Vedono la classe
nemica, da ricchi o da poveri, in chi vuole
cambiamenti, tolleranze, permissivismi, ri-
conoscimenti di altre verità.
George Bush ha visto l'importanza strategi-
ca di legarsi ai cristiani fondamentalisti in
tre modi: usare parole chiave che identifi-
cano e riconoscono la loro inclinazione
intollerante; prendere e annunciare posi-
zioni (come quelle contro la scienza, con-
tro l'aborto, contro la ricerca sulle cellule
staminali) che coincidono con il fonda-
mentalismo. E andare a cercare con minu-
ta pazienza i contatti, i riferimenti, i raccor-
di che hanno dato vita al nuovo partito
repubblicano americano, il più conservato-
re, il meno liberale di tutto l'Occidente.
Un partito che scommette tutto sui
“valori”, altra parola chiave per dire: nien-
te deve cambiare. Ogni cambiamento è
male. Si deve ritornare alla tradizione. E
non importa definire la tradizione. L'im-
portante è rifiutare ogni cambiamento.
Durante i sondaggi condotti tra le lunghe
file di elettori in attesa, tutti coloro che
hanno annunciato il voto per Bush hanno

precisato con fierezza che lo facevano per-
ché mettevano al primo posto i “valori”.
Su questo terreno di frontiera ha certo
contato l'indurimento inatteso di una par-
te della chiesa cattolica americana, che ha
prontamente condannato John Kerry non
appena il candidato democratico, che è
cattolico, ha espresso i suoi civili giudizi su
aborto, identità sessuale, e ricerca scientifi-
ca. Si è arrivato a parlare di scomunica dei
vescovi contro Kerry. E certo quella minac-
cia assurda però autorevole, ha lasciato un
segno. Ha diviso i cattolici e ne ha spinti
una parte verso la destra di Bush proprio
nel Paese in cui grandi iniziative di tolle-
ranza, di solidarietà e pacifismo sono catto-
liche e nascono in ambito religioso.
Ma tutto ciò non sarebbe bastato per vin-
cere in un Paese così diviso e con una
massa di cittadini così apertamente estra-
nei alla politica del presidente. Non spie-
gherebbe la meticolosa conquista, Stato
dopo Stato, di nuovi seggi repubblicani e
conservatori alla Camera e al Senato. Ci
voleva un partito, ed è questo il capolavo-
ro di Bush.
I guru della politica americana hanno sem-
pre detto che i democratici, con i sindaca-
ti, le classi medie, gli intellettuali, le univer-
sità, i neri, gli operai, i nuovi immigrati, le
masse cattoliche, l'opinione ebrea, erano il
grande partito americano. Infatti è il parti-
to che ha sostenuto Roosevelt, Truman,
Kennedy, Johnson, Martin Luther King, il
movimento dei diritti civili, Robert Kenne-
dy, Carter, Clinton. È il partito che ha
tenuto testa a uomini potenti come Nixon
fino a indurlo alle dimissioni.
Si è sempre detto che i repubblicani erano
una corrente di opinione che di tanto in
tanto si animava, si popolava di sostenito-
ri e conquistava per brevi periodi la Casa
Bianca, spesso condividendo con i demo-
cratici gran parte degli obiettivi e dei pro-
grammi. Basti pensare al comune atteggia-
mento di laicismo, di tolleranza, lotta con-
tro il razzismo, sostegno alle alleanze e alle
organizzazioni internazionali, un atteggia-
mento comune che è durato per decenni.
Tutto ciò è finito. I repubblicani, adesso,
sono il grande partito di George Bush con
le cellule sparse in tutto il Paese, una fede
che li unisce, e un capo riconosciuto. I
democratici, sono adesso, una vasta massa
di opinione esclusa dal potere e senza un
capo.

Dinamismo, energia, semplicità degli
argomenti: una campagna elettorale tutta

di parte, tutta di destra, e vincente

Il punto forte e nascosto della strategia
di George Bush è il cristianesimo

fondamentalista americano

C
ome non sentire ancora, die-
ci anni dopo, il brivido che
provocarono le ultime paro-

le confidate da Giovanni Spadolini
ai suoi collaboratori mentre andava
spegnendosi? «Il male che mi afflig-
ge si chiama Italia, è il rischio di
disintegrazione di questo paese». Av-
vertiva la potenza corrosiva del tessu-
to sociale del paese come ben più
dolorosa della malattia, quel repub-
blicano acquisito per cultura e me-
moria. Di una storia e di una tradi-
zione, come quella del Risorgimento
e dell’Italia, di cui era stato precoce
studioso e divulgatore. Era orgoglio-
so, Spadolini, dell’opera giovanile, la
prima di una miriade di saggi e pub-
blicazioni, dedicata al «Papato socia-
lista», che in qualche modo anticipa-

va il filone della «conciliazione» poli-
tica tra i valori laici dell’«Italia della
ragione» e l’impegno sociale dei cat-
tolici. Da intellettuale (professore,
prima, e direttore di giornali, poi),
era approdato alla politica senza mai
recidere le radici. Anzi, intrecciando
idealmente l’ispirazione originaria
con la concezione liberaldemocrati-
ca di Croce, colse nuovi primati. Da
segretario del Pri, nel 1979, nel se-
gno della continuità con Ugo La Mal-

fa. E, ancor più nel giro di tre anni,
da presidente del Consiglio, laico ed
espressione di un partito sì modera-
to ma pur sempre di minoranza, di
fronte al nodo della democrazia ita-
liana senza alternanza, bloccata viep-
più dall’assassinio per mano brigati-
sta di Aldo Moro e dal declino delle
maggioranze della solidarietà nazio-
nale. Ci provò, Spadolini, a recupera-
re lo spirito di fondo di quella dram-
matica stagione politica, tentò di ri-

muovere le ambiguità dei preamboli
dc, di spingere il Pci al di là del gua-
do, di far convergere il Psi su un
equilibrio fondato non più sulla cen-
tralità della Dc ma sulla reciproca
legittimità a governare delle forze
storiche della democrazia italiana.
Troppo tardi, forse. Con una ambi-
zione tanto alta da rimanere progres-
sivamente frustrata dalla lentezza e
dalla divaricazione dei processi poli-
tici. Eppure quei 17 mesi a palazzo

Chigi hanno lasciato un segno inde-
lebile, grazie al rigore, ad un tempo
politico e morale, con cui fu affronta-
ta la minaccia eversiva della P2. Di
cui Spadolini pagò il prezzo quando
la sua candidatura al Quirinale fu
marginalizzata dal primato risorgen-
te dei governi pentapartitici. In quel-
la fase Spadolini non apparve, o non
riuscì a esserlo fino in fondo, conse-
guente con l’impronta dialogante
del proprio pensiero. O, meglio, col-

tivò il dialogo a sinistra dalla frontie-
ra istituzionale che, forse più di ogni
altra, era connessa alla visione della
politica mai confusa - per dirla con
Norberto Bobbio - soltanto con gli
strumento del potere. Da presidente
del Senato, nel triangolo istituziona-
le con Oscar Luigi Scalfaro al Quiri-
nale e Giorgio Napolitano alla Came-
ra, si erse a difensore dello Stato de-
mocratico e del meglio della storia
della «prima fase della Repubblica»

dall’insidia morale di Tangentopoli
e dalla rovina del sistema politico. In
quella trincea fu naturale ritrovarsi
con la sinistra, candidato alternativo
a quello del Berlusconi sceso in cam-
po con la voglia di prendersi tutto
anche là dove come al Senato non
aveva la maggioranza. Spadolini
sconfitto per un solo voto mercifica-
to, ma aveva combattuto la sua buo-
na battaglia. E avrebbe continuato a
battersi contro la «sovrapposizione
insolente sulla vita delle istituzioni»
se l’altra malattia non lo avesse piega-
to. Lucidamente aveva visto «perico-
li di manomissioni» e perorato «la
necessità di un fronte comune il più
largo possibile perché siano rispetta-
re le regole fissate dalla Costituzio-
ne». Vale come lascito.

U
na metafora del potere e del difficile rapporto tra profe-
zia e istituzioni: questo è «L'Orecchio di Dionisio» di
don Roberto Sardelli il romanzo fresco di stampa pub-

blicato dalla casa editrice «Iride» del gruppo Rubbettino (pagi-
ne 263, euro 12). Senza essere un romanzo autobiografico in
senso stretto racconta la storia dell’autore, il prete romano che
sul finire degli anni sessanta ha condiviso la sua fede e la sua
vita con i baraccati dell’Acquedotto Felice, dando concretezza
alla sua scelta per i poveri e per gli esclusi. È anche un richiamo
forte alle radici, alla memoria, ai valori, all’identità. Un tentati-
vo di rispondere a chi vorrebbe cancellare tutto questo per
avere un’umanità amorfa, passiva, silente. Non è la prima
opera di Sardelli a carattere autobiografico. L’ultimo suo rac-
conto, «Le Margherite sono le nuvole del prato», è una toccan-
te raccolta di storie di malati terminali di Aids, persone abban-
donate da tutti che l’autore-sacerdote ha accompagnato sino
alla fine. Da prete, con lo spirito del Vangelo, ma anche con la
lucidità tutta laica della denuncia sociale e politica.
Questa nuova opera ha un suo specifico: è dedicata alla denun-
cia di una Chiesa dei chierici che «uccide» la speranza evangeli-
ca, che tradisce lo spirito del Concilio Vaticano II, che lo ha
temuto, contrastato, edulcorato. Che ha messo la sordina al
richiamo a quel popolo di Dio e alla scelta preferenziale per i
poveri, essenziali per don Sardelli. È la profezia che si misura
con il potere, con tutti i poteri, anche con quello delle gerarchie
ecclesiastiche. L’«Orecchio di Dionisio» è lo strumento del
potere che tutto ascolta per tutto controllare, per colpire ogni
anomalia, ogni diversità. È la storia di Martino, nato attorno
negli anni ‘30 da una influente famiglia di Montefarnia - un
nome di fantasia di un paese della campagna laziale -, che
grazie agli esempi familiari e di quella piccola comunità, matu-
ra la sua scelta di fede. Una scelta ad un tempo rigorosa e di
libertà che ha al centro «le parole e la vita del falegname di
Nazareth» e i poveri, gli ultimi della terra. Attraverso ricordi e
considerazioni teologiche, lacerazioni e nuovi incontri Sardelli
raccontando la storia di Martino, parla di sé e delle sue scelte di
vita, del clima culturale nel quale sono maturate, delle incom-
prensioni e degli ostracismi subiti. Anche la curiosità di Marti-
no per la vita, la sua passione per la musica e per la sapienza e
l’umanità della cultura popolare, sono quelli di don Roberto.
Lo è anche l’amarezza e il disincanto, l’indignazione e il pessi-
mismo sui destini della Chiesa. Soprattutto a partire dal 1978,
quando inizia il pontificato di Giovanni Paolo II. Non lo cita
esplicitamente, parla di un potere «che ha preso in mano il
microfono e ha coperto ogni altra voce». Sardelli, voce contro-
corrente, lascia però aperto un varco alla speranza e a un

tempo nuovo per la Chiesa e il suo popolo.
Come ricorda e a ragione Tullio De Mauro nella prefazione al
libro «è il tragico scontro tra il profeta e le istituzioni» che ti
prende «per quello che dice, non per come lo dice...». Eppure
vi è cura e rigore nello stile. Sono pagine che comunicano
l’essenziale. Quello che conta davvero. Le storie, i personaggi
sono delineati con tratti scarni, ma intensi. Parlano i fatti, i
comportamenti più che i personaggi. Le scelte anche «provoca-
torie» e le violente reazioni delle istituzioni sociali, politiche e
religiose. «La Chiesa o è una comunità profetica o non è» scrive
Sardelli. È la sua radicalità evangelica spesso incompresa e
pagata con il prezzo dell’isolamento.
La prima parte del romanzo è dedicata alle radici di Martino,
alle figure che ne hanno segnano l’esistenza. L’ambiente sono
Montefarnia, la piazza della Libertà, il palazzo di famiglia.
Sono il nonno don Pietro, che all’inizio del secolo convince i

contadini a vincere apatia e rassegnazione per organizzarsi in
«società operaia» e conquistarsi l’acqua, che li sprona a guarda-
re al futuro piuttosto cha al peso del passato. Poi la bisnonna,
per tutti la «Roccia» della famiglia, autorevole e forte, giusta e
amorevole con tutti. Vi è il parroco del paese, don Giuseppe
Maria, l’arciprete che in quegli anni (era il 1925) invita la
Chiesa a tornare alle origini, lui che vuole essere pastore del
suo popolo e non espressione di un ceto clericale separato,
«piramide di potere e non comunità». Il parroco invoca una
riforma della Chiesa che «non può essere fatta da chi a forza di
decreti, dogmi e concili difende il potere acquisito, ma che la si
fa con il popolo fedele che con i pastori si interroga sulle parole
e sulla vita del falegname di Nazareth e sulle attese del tempo».
Posizioni «eretiche» per quei tempi e forse difficili anche oggi.
L’arciprete passa per «eretico» e viene emarginato, come perse-
guitati dal potere «laico», dal fascismo saranno altri personaggi

del romanzo.
L’autore riesce a trasmettere al lettore l’aria che si respira a
Montefarnia, gli odori e i profumi della campagna. È importan-
te saper entrare in sintonia con le «libere» creature. Saranno,
infatti, loro a parlare al giovane Martino. Saranno i ciuffi
d’erba, il vento, il maggiolino, le lucciole e un passerotto a
trasmettergli la memoria, a raccontare il necessario, ciò che si
deve sapere e che invece in tempi bui, gli uomini censurano.
Un espediente letterario efficace, ricco di poesia e di significati.
La seconda parte del romanzo è dedicata alle scelte che Marti-
no matura. Ai suoi dubbi, alla sua ricerca di verità, al suo
desiderio di essere un prete che sa amare ed essere amato dal
suo popolo, con i poveri. È il tempo del Concilio Vaticano II.
La Chiesa è divisa, c’è chi ne teme le aperture e chi invece le
auspica. Anche di questo parla «L’Orecchio di Dionisio». Della
sensibilità del seminarista Martino alle prese con la formazione
«clericale» di quel «Collegio» nel cuore della Capitale descritto
come vicino e sensibile al fascino dei palazzi. Dove più che al
Vangelo si educa a «salire», a cercare il successo e il potere. Le
convinzioni di Martino, influenzato dagli insegnamenti di don
Lorenzo Milani e dall’esperienza francese dei preti-operai, rap-
presentano una pericolosa anomalia. I vertici del collegio non
riescono a piegarlo e decidono di «spezzargli le gambe». Ma lui
non vuole «salire»: ha deciso di «scendere» per incontrare
l’umanità più derelitta. Cerca verità. La trova tra i disperati. In
Rita, prostituta alla passeggiata Archeologica che vive nella
baracca 15 dell’Acquedotto Felice. Nel triste destino di Clelia,
anche lei baraccata che don Martino accompagnerà nel suo
ultimo viaggio. La trova nel suo amico fraterno, il laico Jakob,
custode delle sue inquietudini. Ma anche nel suo potente pro-
tettore, il cardinale Giuseppe d'Arimatea che pur essendo uo-
mo di potere, ha fiducia in lui, sa volergli bene, rispetta le sue
scelte.
Vi è una conclusione amara e attualissima in «L’Orecchio di
Dionisio». L’autore mette in guardia da chi tenta di «uccidere i
ricordi», da chi propone una spiritualità priva di attenzione
all’uomo concreto e ai suoi bisogni. Denuncia quel «potere
mediatico» che ha in mano tutti i microfoni, che censura e
prevarica, che vuole tutti «idioti e piallati secondo la media».
Ecco allora l’uso generoso di «barili di anestetico e di tonnella-
te di soporifero per addormentare le coscienze».
Forse è eccessiva la solitudine del protagonista Martino. Forse
l’autore considera poco le energie positive, reattive che pure
esistono dentro e fuori la Chiesa. Ma se questo libro ha un
merito e forse un’ambizione è quella di rompere assuefazioni e
torpori. Provoca. Farà discutere.
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Il futuro è una stanza d’albergo
Tra fantascienza e anni ‘60, ispirato

IL FILM: 2046GENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Se mi lasci ti cancello

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B La mala educaciòn

375 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Ladri di biciclette

150 posti 15:30-18:30-21:00 (E 5,00)

SALA 2 Così fan tutti

350 posti 15:30-17:40-20:30-22:30 (E 5,00)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Shall we dance?

122 posti 16:00-18:10-20.20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 The Village

122 posti 14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,00)

SALA 3 Collateral

113 posti 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Spider-Man 2

454 posti 15:00-17:40 (E 7,00)

King Arthur
20.20-22:55 (E 7,00)

SALA 5 Garfield - Il film

113 posti 14:35-16:20 (E 7,00)

Io, robot
18:10-20:45-23:10 (E 7,00)

SALA 6 The Village

251 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 7 Io, robot

282 posti 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 5,20)

SALA 8 In questo mondo di ladri

178 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 9 Se mi lasci ti cancello

113 posti 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 7,00)

SALA 10 Ovunque sei

113 posti 14:45-16:40-18:35-20:30-22:25 (E 7,00)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Mare dentro
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Play Time - Tempo di divertimento -
riedizione

400 posti 21:00 (E 6,20)

Se devo essere sincera
16:00-18:00-20:30 (E 6,20)

SALA 2 Io, robot

120 posti 16:00-18:15-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Riposo

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Fahrenheit 9/11
20.10-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Cotton Club
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Riposo

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala 2046

280 posti 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala Ovunque sei

200 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti In questo mondo di ladri
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Riposo

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Le chiavi di casa

250 posti 21:00 (E ingresso ad inviti)

SALA 2 CINERASSEGNA
9:30-15:30-18:00 (E )

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS The Village

499 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 1 Ovunque sei

143 posti 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Shall we dance?

216 posti 17:30-19:45-22:00 (E 7,00)

SALA 3 Spider-Man 2

143 posti 17:45-20:15-22:50 (E 7,00)

SALA 4 Shall we dance?

143 posti 16:40-19:00-21:30 (E 7,00)

SALA 5 Hero

143 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 6 Io, robot

216 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 7 Se mi lasci ti cancello

216 posti 17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 9 In questo mondo di ladri

216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 10 Collateral

216 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 11 Shall we dance?

320 posti 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 12 The Village

320 posti 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 13 Io, robot

216 posti 16:45-19:30-22:00 (E 7,00)

SALA 14 King Arthur

143 posti 17:15 (E 7,00)

Les Choristes - I ragazzi del coro

20:20-22:20 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 The Village

300 posti 15:00-17:15-20.15-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Shall we dance?

525 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Collateral

600 posti 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Garfield - Il film
15:30-17:10-18:40 (E 5,00)

Io, robot
20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Riposo

Riposo

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Io, robot

300 posti 16:00 (E 6,50)

Collateral
20:00-22:20 (E 6,50)

SALA 2 In questo mondo di ladri

200 posti 16:00-20:00-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Shall we dance?

150 posti 16:30-20:30-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti L'odore del sangue
21:15 (E 3,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Nel mio amore
21:15 (E 3,50)

IMPERIA

CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Riposo

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA

SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti The Village
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shall we dance?
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Collateral
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 In questo mondo di ladri

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Se mi lasci ti cancello

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Les Choristes - I ragazzi del coro

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Dopo mezzanotte
15:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Ovunque sei
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

2046
20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti La mala educaciòn
20.00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Ovunque sei
19:30 (E 5,00)

Storia di Marie e Julien
17:15-21:30 (E 5,00)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 The Village

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

448 posti 16:30-18:00 (E 7,00)

Spider-Man 2
20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Ovunque sei

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Collateral
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Io, robot
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Shall we dance?
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

C'era una volta in Inghilterra
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Le chiavi di casa
21:00 (E 3,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Mare dentro
21:00 (E 3,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Io, robot
20:15-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Open Water
21:00 (E 3,00)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Ovunque sei
21:00 (E 4,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Shall we dance?
20:30-22:30 (E 6,50)

2046 è un luogo remoto, un tempo del futuro, dove
ci si dirige senza fare ritorno e dove si cercano i
ricordi perduti. Ma 2046 è anche il numero di una
stanza d’albergo nella Hong Kong degli anni ‘60:
dove lo scrittore Chow consuma i suoi amori fragili
e volatili, che tali diventano solo quando vengono
“superati”, e le sue pagine cariche di memoria e
immaginazione. Infine, 2046 sarà l’anno in cui Hong
Kong tornerà a far parte della Cina. In tutto questo,
2046 è l’ultimo film del brillante Wong Kar-Wai,
uscito dopo anni di gestazione a cavallo di In the
mood for love di cui è il seguito. Poetico, lirico,
malinconico e intrigante. Con una musica che
trascina e fa sognare. E una fotografia illuminante.

Io, robot
fantascienza

Di Alex Proyas con Will
Smith

Il soggetto è del maestro Isaac
Asimov. La regia è del memo-
rabile autore di Dark City.
Con questi presupposti ci sa-
rebbe da aspettarsi molto da
un film che - pur tutto azione
e effetti speciali - riprende il
vecchio cruccio della fanta-
scienza: i robot possono avere
un’anima? Partendo scoraggia-
ti dal videoclipparo trailer, si
entra al cinema con il pessimi-
smo nel cuore: è un’americana-
ta. Pur non venendo smentiti,
il film si dimostra però guarda-
bile e divertente, adatto alme-
no a chi apprezza anche solo il
fantathriller di sparatorie e in-
seguimenti.

Lei mi odia
drammatico

Di Spike Lee con Anthony
Mackie

Cosa ci fanno in uno stesso
film un’azienda farmaceutica
senza scrupoli, un insemina-
tore di lesbiche a pagamento,
lo scandalo Watergate, John
Turturro che gioca a fare Il
Padrino e Monica Bellocci
che si scopre caricatura delle
caricature americane delle fa-
miglie mafiose siculo-ameri-
cane? Bisognerebbe chiederlo
a Spike Lee che con questo
film manda in tilt ogni mini-
mo sensore di buonsenso pre-
cipitando in una gran confu-
sione. Dopo il capolavoro de
La 25˚ ora, un pastrocchio si-
mile certo non c’era da aspet-
tarselo.

Se mi lasci ti cancello
romantico

Di Michel Gondry con Jim
Carrey, Kate Winslet

E se i brutti ricordi fossero
l’anima di una vita migliore?
E se l’amore per la memoria
fosse più grande della memo-
ria di un amore? E se Charlie
Kaufman non fosse il più bra-
vo sceneggiatore vivente? E se
Eternal Sunshine of the Spot-
less Mind non fosse stato tra-
dotto nell’orrendo italiano di
Se mi lasci ti cancello? E se Jim
Carrey non fosse un mostro
di bravura? Basta con i “se”.
C’è un film da andare a vede-
re: un film bello, colmo di sor-
prendente energia. Dove
l’amore, e la sua memoria,
esplodono come un fiume in
piena.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo
CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Sabato ore 15.30Parsifal di Richard Wagner, direttore
Michail Jurowski, regia Harry Kupfer, allestimento della
Staatsoper Unter den Linden di Berlino

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30La centaura regia Luca Ronconi, con Ma-
riangela Melato, Aperte prenotazioni per tutte le repliche
degli spettacoli del Festival Teatro d'Europa

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 20.30 e 21.30La leggenda aurea di Jacopo da
Varazze regia Tonino Conte, immagini Emanuele Luzzati -
presso la Chiesa di Sant'Agostino, spettacolo itinerante

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 20.30Festival della Scienza "Scienza magica",
aperte le prenotazioni per "Othello" di W. Shakespeare,
regia Ion Caramitru

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo
GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Sabato ore 21.00Le corps techn(o)rganique con il gruppo
"Kondition pluriel" (Canada)

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Predisporsi al micidiale di e con Alessan-
dro Bergonzoni

Cinema

1 giovedì 4 novembre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 16.00I concerti del pomeriggio Rhapsody in Blue e altro...

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "La regina e il suo pirata" diLuigi Lunari con
A.Innocenti e P.Nuti presso la Sala Solferino, il mercoledì ore 13.45,

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 22.00U.V.A.

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Edipo Re di Sofocle, regia di Franco Ricordi, domenica ore 16.00

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45I ragazzi di via della Scala di e diretto da Ugo Chiti, domenica ore
15.30, lunedì riposo

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Domani ore 21.15Pinocchio di Teresa Petruzzelli, regia di Enzo Toma

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai direttore Yukata Sado, con Fazil Say al
pianoforte presso l'Auditorium del Lingotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Quant'è che siamo fuori???? con la Compagnia Torino Spettacoli, il
lunedì riposo, domenica ore 16.00

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Domani ore 21.00Tre levr, doi fasan e...'l merlo di Diego Mariuzzo e Marco
Voerzio, con la Compagnia Tredipicche

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Orbassano 
CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
Domani ore 20.45Ditegli sempre di sì di E.De Filippo, con la Compagnia I Barcaioli

San Mauro torinese 
GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo torinese 
PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
Oggi ore 21.00E così ce ne andremo con la Compagnia Il Gioco delle parti

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Shall we dance?
15:45-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 200 The Village
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 400 De-Lovely
18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 L'amore ritrovato

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Shall we dance?

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Collateral

208 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Collateral

154 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Shall we dance?

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Hero

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Così fan tutti
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Garfield - Il film

117 posti 15:00 (E 4,00)

Spider-Man 2
17:00 (E 4,00)

Big Fish - Le storie di una vita incredibile
20:20-22:40 (E 4,00)

SALA 2 The Village

117 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 4,00)

SALA 3 Shall we dance?

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 4 Collateral

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Io, robot

227 posti 15:00-17:50-20:10-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Se mi lasci ti cancello

295 posti 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Volevo solo dormirle addosso

149 posti 16:30-18:30-20:35-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Collateral

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE La mala educaciòn

450 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ovunque sei

220 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Nemmeno il destino
16:00-18:10-20:30-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 La vita che vorrei

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La sposa turca
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Io, robot
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 The Village

754 posti 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 4,00)

SALA 2 Collateral

237 posti 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Se devo essere sincera

148 posti 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 4,00)

SALA 4 Se mi lasci ti cancello

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Spider-Man 2

132 posti 20:00-22:30 (E 4,00)

Due fratelli
15:00-17:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Io, robot
15:30-18:45-20:10-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Lei mi odia

480 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2 The corporation

149 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,50)

Sala 3 Ricomincio da tre

149 posti 20:30 (E 5,20)

Nostalghia
16:15 (E 5,20)

I favoriti della Luna
18:30 (E 5,20)

Il minestrone
22:30 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 MODUS Shall we dance?

262 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00)

SALA 2 The Village

201 posti 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,00)

SALA 3 The Village

124 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 4 In questo mondo di ladri

132 posti 15:10-17:35-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 5 Collateral

160 posti 14:50-17:25-19:50-22:20 (E 7,00)

SALA 6 Io, robot

160 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00)

SALA 7 Garfield - Il film

132 posti 15:30-17:15 (E 7,00)

Io, robot
19:00-21:30 (E 7,00)

SALA 8 Se devo essere sincera

124 posti 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Lavorare con lentezza
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Volevo solo dormirle addosso
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 In questo mondo di ladri

300 posti 20:10-22:30 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Se devo essere sincera

300 posti 20:20-22:30 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ovunque sei
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 La mala educaciòn
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Les Choristes - I ragazzi del coro

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Shall we dance?

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 3 Ovunque sei

137 posti 20:15-22:30 (E 7,50)

Garfield - Il film
15:30-17:45 (E 7,50)

SALA 4 Hero

140 posti 15:05-17:35-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 5 Io, robot

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Collateral

702 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 7 Se devo essere sincera

280 posti 20:10-22:35 (E 7,30)

In questo mondo di ladri
15:30-17:50 (E 7,30)

SALA 8 The Village

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 9 Se mi lasci ti cancello

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 10 The Village
15:30-17:50-20:20-22:45 (E 7,50)

SALA 11 King Arthur
22:00 (E 7,50)

Spider-Man 2
16:00-19:00 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti I diari della motocicletta
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Collateral

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Village

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Shall we dance?

430 posti 15:00-17:30-20:05-22:35 (E 6,20)

SALA 4 King Arthur

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 5 FBI: Protezione Testimoni 2

100 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 2046
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Una canzone per Bobby Long
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 3 La sposa turca
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti La mala educaciòn
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Terra di confine
18:30-21:15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Shall we dance?

411 posti 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 2 Io, robot

411 posti 14:55-17:25-19:50-22:15 (E 7,20)

sala 3 The Village

307 posti 16:50-19:10-21:30 (E 7,20)

sala 4 Spider-Man 2

144 posti 15:05-20:00 (E 7,20)

Se devo essere sincera
17:40-22:35 (E 7,20)

sala 5 Se mi lasci ti cancello

144 posti 14:45-17:10-19:35-22:10 (E 7,20)

sala 6 The Village

544 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 7 Collateral

246 posti 14:40-17:15-19:55-22:20 (E 7,20)

sala 8 Ovunque sei

124 posti 19:45-21:50 (E 7,20)

Garfield - Il film
16:00-17:55 (E 7,20)

sala 9 Hero

124 posti 17:45-22:40 (E 7,20)

King Arthur
15:10-20:05 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Le conseguenze dell'amore
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti La giuria - Runaway Jury
21:15 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Riposo

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Lei mi odia
20:00-22:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Il fuggiasco
21:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Le chiavi di casa
19:00-21:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Ovunque sei
16:00-18:00-20:20-22:10 (E 6,20)

SALA 2 Collateral
16:00-18:20-20:40-23:00 (E 6,20)

SALA 3 La mala educaciòn
16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20)

SALA 4 2046
14:50-17:25-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Les Choristes - I ragazzi del coro
14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,20)

SALA 6 In questo mondo di ladri
16:00-18:10-20:20-22:15 (E 6,20)

SALA 7 The Village
16:30-18:40-20:50-23:00 (E 6,20)

SALA 8 The Village
15:00-17:10-20:15-22:30 (E 6,20)

SALA 9 Io, robot
14:40-17:20-20:00-22:20 (E 6,20)

SALA 10 Shall we dance?
16:10-18:20-20:35-22:40 (E 6,20)

SALA 11 La profezia delle ranocchie
15:00-18:00 (E 6,20)

Mare dentro
20:10-22:40 (E 6,20)

SALA 12 Così fan tutti
16:00-18:15-20:40-22:50 (E 6,20)

SALA 13 Se mi lasci ti cancello
16:10-18:20-20:30-22:45 (E 6,20)

SALA 14 Hero
16:10-18:20-20:30-22:45 (E 6,20)

SALA 15 Lavorare con lentezza
16:30-18:45-21:00 (E 6,20)

SALA 16 Garfield - Il film
15:00-18:00 (E 6,20)

Le conseguenze dell'amore
20:10-22:25 (E 6,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Terra di confine
18:30-21:15 (E 5,00)

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 The Village

270 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Shall we dance?

160 posti 17:00-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 3 La Passione di Cristo
17:00-21:15 (E 6,50)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Shall we dance?
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Le chiavi di casa
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti The Village
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 The Village

320 posti 21:30 (E )

SALA 2 Shall we dance?

178 posti 21:10 (E )

SALA 3 Riposo

104 posti

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti In My Country
21:15 (E 4,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Le chiavi di casa
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 The Village

378 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 2 Io, robot

213 posti 21:00 (E 6,00)

SALA 3 Shall we dance?

104 posti 21:00 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Luther
21:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo

giovedì 4 novembre 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema

2


